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iL SANTO PADRE, NELLA GIORNATA DI-SABATO 30 LUGLIO, HA LASCIATO IL VATICANO PER RECARSI NELLA SUA RESIDEN- -== ` 
ZA DI CASTEL GANDOLFO. UNA FITTA ALA’DI POPOLO HA SEGNATO IL CAMMINO DEL PONTEFICE PER QUANTO NESSUN PRE- aodan 


‘ANNUNZIO UFFICIALE DELLA PARTENZA FOSSE STATO DIRAMATO. IL PICCOLO CORTEO PONTIFICIO HA SOSTATO POCO PRIMA va 


‘DI CASTEL GANDOLFO PER PERMETTERE AL SINDACO ED AI COMPONENTI LA GIUNTA E AL PARROCO, DI PORGERE SPECIALE _ R 


OSSEQUIO AL SOMMO PONTEFICE. INSISTENTEMENTE ACCLAMATO, DOPO IL SUO ARRIVO, PIO XII SI E' AFFACCIATO ALLA L6G ee 
GIA ESTERNA PER BENEDIRE IL POPOLO DELLA CITTADINA E UNA MOLTITUDINE DI FEDELI. | cas 
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PAG. 2 


ANNO XXII 


E' STATO COMPIUTO DI RECENTE UN « SON. 
DAGGIO » SUI MOTIVI DELLA FELICITA’ E 
DELLA INFELICITA’ TRA GLI UOMINI; PER 
CONCLUDERE, ANCORA UNA VOLTA. CHE 
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un 8 per cento si è detto infelice 
perchè « pessimista, triste, stanco»; &ricoltori conduttori 
-o E e il 3 per cento ha alluso alla sua Artigiani — 39 
EE solitudine. Soltanto il 2 per cento Condizicni non professionali 35 
z] K si è detto infelice per « cause amo- Impiegati : 31 
Vogliamo fare un confronto tra 
ii 1948 e i] 1955? Bracciamtiagricoli 28 | 


x 


* 


| 3 tite felice o infelice? ». Quest'anno, cclłettività;, mentre questo non è sta causa; il 18 per cento, ragioni il divorzio. | a oid een oo $ 
D che è certamente meno difficile del che un aspetto del probiema. di affari, lavoro e-sport; per altre La infelicità è causata, le più Sartoria per pao rar : q 
"po 1948, si ¢-localizzata l'inchiesta agli Ho voluto premettere queste ov- cause, il 22 per cento. ' volte, da un errore commesso. || VIA TORRE MILLINA n. 2 as f i@ 


e 
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NA curiosa inchiesta è stata 
compiuta di recente in Italia 
-sul «problema della feli- 
cità ». 

Già nel 1948 era stato ten- 
tato un « sondaggio naziona- 
le » — come si dice — dell'opinione 
pubblica su questo argomento. Il 
tema, in quell’anno difficile, era 
stato: «In questo momento vi sen- 


ultimi sei-sette giorni vissuti dagli 
interpellati: giorni felici o infelici 
—- € perchè? 5 

Anzitutto c’é da domandarsi che 
cos'è la felicità; la felicità umana, 
intendo, qual'è intesa nei prontuari 
di queste «analisi dell'opinione 
pubblica ». 

Felicità — da un punto di vista 
non lessicale, ma morale — signifi- 
ca lo stato di colui ch’é in possesso 
di ciò che appaga ogni sua indi- 
genza, ossia lo stato di beatitudine. 

_ Ma esiste la felicità, la vera feli- 
cità, su questa terra? 


No. Potrà esistere qualche rara, 


- fuggevole gioja; ma noi sappiamo 


che la vera felicità è riservata alla 
vita futura; e consiste nell’unione 
più intima possibile e imperitura 
con Dio, visto faccia a faccia, e 


plazione di Dio o l’assimilazione a 
Dio rende l’uomo perfetto. Gli uo- 
mini che hanno cercato, in qualun- 
que tempo, la felicità nei beni ma- 


teriali e nei godimenti hanno sem- 


pre fallito al loro scopo. Un errore 
di Marx, che sta attualmente scon- 
tando la Russia, è che la felicità 
delluomo. consiste nell’aumento 
della prosperità materiale della 


vie considerazioni, per sgombrare 
il terreno dallequivoco che può 
sorgere dinanzi ad una domanda 
come questa: « Nel corso degli ul- 
timi sei-sette giorni lei ha avuto 


un momento di compieta felicità? +; 


invece che « felicità » crediamo che 
più propriamente possa dirsi « gio- 
ia». Perciò è nel senso di gioia, 
di soddisfazione, che adopriamo il 
termine di «felicità» usato forse 


. impropriamente nel corso dell’in- 


chiesta. 

La infelicità o la felicità sono 
legate, naturaimente, all’età del- 
lucmo. Dai diciotto ai ventinove 
anni, vi sono molte ragioni per 
dichiararsi felici; dai cinquanta e 
cltre, molte ragioni per dichiararsi 
infelici. Ed anche la condizione so- 
ciale influisce. Vedete questo spec- 
chietto: 


E le ragioni di questa feiicita o 
infelicità? 

Notevole che la felicità confes- 
sata derivi, in gran parte, dalle 
gioie familiari, dalla serena tran- 
quillità della vita domestica, una 
felicità umana, dunque, legata al- 
l'istituto - più nobile del consorzio 
civile: la famiglia: il 60 per cento 
degli interrogati ha confessato que- 


E quali sono queste ultime cause? 


Piuttosto banali, bisogna confes- 
sario: « per la prima volta ho visto 
uno spettacolo alla Scala »; « mi è 
stato assegnato un alloggio»; « mi 
sono acquistato una ”600”»; « 
primavera»; « Cera il sole ed io 
ero viva»; «il medico mi ha visi- 
tato e mi ha detto che non ho nien- 
te»; «ha vinto mia squadra »; 
« ho imbianceto la casa »; « mi sono 
preso una sbornia...». Tra esse la 
piu legittima sembra quella della 
assegnazione di un alloggio, perchè 
si lega appunto a quelle serene 


. gioie della vita familiare alle quali 


si accennava più sopra. 

E, secondo lo stato civile, i co- 
niugati sono i più felici, numerica- 
mente, rispetto ai celibi; i quali, 
tuttavia, hanno ragione di dichia- 
rarsi felici se hanno incontrato una 


LA FELICITA’ NON E' DI QUESTA TERRA. IL 
MOTIVO DELLA PIU’ PURA GIOIA UMANA E' 
TUTTAVIA QUELLO CHE PUO' DARE L'UNI- 


TA’ E LA SERENITA’ FAMILIARE — 


base della vita degli italiani. In 
America, ad esempio, anche le fa- 
miglie meno provvedute non sono 
povere; hanno da mangiare con 


Le recente inchiesta riguardava, 
come abbiamo detto, soltanto la 
settimana precedente all’intervista. 
E in essa, secondo le risposte, han- 


no avuto momenti. di vera felicità: 


20; — di vera infelicita: 17; — tanto 


di felicita che infelicità: 8; — nè 


di felicità nè di- infelicità: 55. Solo 
il 17 per cento degli interrogati, 
dunque, ha avuto, per propria con- 
fessione, una brutta settimana; ma 
« solo > rispetto a 31 milioni di ita- 
liani adulti vuol dire oltre 5 mi- 
loni di persone dai 18 anni in su. 
Anche qui troviamo che i pro- 
blemi familiari, ai quali si debbono 
i veri momenti di felicita, sono an- 


che causa d’infelicita. Il 51 per 


cento di «infelici» attribuisce a 
cause familiari e personali il loro 
disappunto; mentre il. 29 per cento 
si riferisce agli` affari, al lavoro; 


Ecco le risposte. Il primo numero 


riguarda il 1955, il secondo il 1948. 


‘La vita non mi ha dato 


che dolori e deiusioni: 6 9 
La vita mi ha dato più 
dolori che gioie: - 27. Ət 


La vita mi ha dato più eS 


gioie che dolori: 14 14 
3 vita mi ta <3to sem- 
pre gioie e soddisfa- 
zioni: | 1 
Là vita mi- ha dato molti 
dolori, ma anche molte | 
gioie: 20 
t.a vita mi ha dato poche | | 
gioie e pochi dolori: 23 


23,5 

Le donne sono più aperte alla 
felicità che non gli vomini. Gli uo- 
mini hanno dato infatti un 29 per 
cento di risposte pessimistiche e 
un 12 per cento nettamente ottimi- 
stiche; le donne, invece, 26 per 
cento di risposte pessimistiche e 
un 17 per cento ottimistiche. E na- 
turalmente le risposte improntate 
al pessimismo crescono con il cre- 
scere dell’eta. 


Un particolare. interessante: le 
persone che si dichiarano soddi- 
sfatte della loro vita non sono per 


« Qual’é l'errore più grave deila 
sua vita? ». L'errore deplorato dal- 
la maggior parte degli interrogati 
è quello di aver interrotto prema- 
turamente gli studi (un quinto di 
tutti gli interrogati: tra i giovani 
la percentuale raggiunge addirit- 
tura il 45 per cento; soltanto un 
6 per cento dichiara che il suo più 
grave errore è stato un matrimonio 
sbagliato. Ma un 2 per cento con- 
fessa che l'errore più grave è quel- 
lo di non essersi sposato. 

Tenendo conto della distribuzio- 
ne geografica, vediamo che il di- 
sappunto di aver interrotto gli stu- 
di è massimo nell’Italia centrale 
e nelle Isole, mentre il pentimento 
per un matrimonio mal combinato 
è più alto nel Mezzogiorno che nel- 
le altre zone. 


Alcuni attribuiscono la loro feli- 
cità alla «Santa Pasqua», alla 


come soprannaturale cibo dell’ani- 
ma e di effettuare V’unicne con 
Cristo e con i membri del Corpo 
Mistico di Cristo. E’ certo che su 


vuta al poscesso dei beni terreni, 
agli onori, al godimento dei sensi. 
Ma qualunque bene finito lascia 
necessariamente in noj un grande 
vuoto non colmato. ; 


Infatti, sfogliando le risposte da- 
te. dagli intervistati, notiamo che 
le felicità denunciate, queste « gioie 
d'occasione », sono sempre assai 
superficiaii: « un affare andato be- 


ne», «un guadagno imprevisto », 


«ho ricevuto un regalo», « un bel 
viaggio», «soddisfazione nello 
‘sport »... 
Questa valutazione puramente 
materialista della felicità umana è 
confermata anche dalla seguente 
tabellina per condizione sociale. Si 
sentono «molto felici» o « abba- 
stanza feiici» (su 100 interpellati): 


~ 


E’ ovvio che un datore di lavoro 
ha una vita assai più tranquilla di 
un opcraio o di un bracciante; e 
che la pcsizione economica sicura 
viene scambiata per sinonimo di 
« felicità ». Ma non è che un equi- 
voco. Ripetiamo: la piena felicita 
é riservata alla vita futura. Quanti 
degli intervistati hanno pensato a 
questa eterna verita? Quanti alle 
beatitudini del Vangelc? Quanti 


cesco? 


Sarebbero altrettanti spunti per 
una nuova inchiesta o « sondag- 
gio », che potrebbe dare imprevisti 
risultati e profondi capovolgi- 
meati.... 


P. G. COLOMBI 


GIOVANNI ROMANIN 


Ditta fondata ne! 1790 


Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 
cemente regnante 


(presso piazza Navona 
ROMA .- Telefono 
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STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredamenti per Chiese Presepi 


Giuseppe Stuflesser 


Scultore ORTISEI, 64 (Bolzano) 


Prezz! e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale 


`~ 


MASO GIUSEPPE 


INDUSTRIA MOBILI METALLICI 


šede e Stabilimento ALESSANDRIA 


1,5 alla «vera letizia» di San Fran- ; 


amato con tutte le forze dell'anima, `. brava ragazza dègna di diventare «Comunione»; evidentemente, gli Via Isonzo, 19 - Casella post 
simo gaudio. Già gli antichi filosofi Felici 37 33 23 tanze, che confermano l'intensità loro vera beatitudine è quella di Alberghi - Cotlegi . Case yt -! 
avevano detto che solo la contem- Infelici 60 66 76 degli affetti familiari che sono alla accostarsi alla Mensa Eucaristica, Sanatori ed Enti Pubblici aT 


i sufficienza, vestiario e abitazioni questa terra la felicità non può 

l decenti; ciò non può dirsi, purtrop- essere piena; solo ia conoscenza e 

i po, della frazione più depressa del- Pamore di Dio e Tesercizio deila i 
oS la popolazione italiana vivente nelia viřtù procurano una felicità sia 2 
EUS @ nostra Penisola. Ma richiesto di un pure reiativa, la quale, pur rima- | é 
jo § ‘giudizio comparativo, uno studioso nendo imperfette, supera di gran 
rispondeva: «La famiglia ameri- lunga ogni aitra gioia umana, in 
Ex cana è sej volte più ricca di quella attesa e preludio alla beatitudine 

italiana; ma non è sei volte più eterna. Soltanto i materialisti, gli 

felice ». edonisti, credono nella felicità do- f 
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NUM. 32 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 7 


AGOSTO 19b. 


Francesco Datini, nella « finanziera » 


degli Italiani del Trecento 


UTTI sanno — anche per 
averlo visto al cinema 
— che i mercanti-ban- 
chieri del medioevo ita- 
liano erano tanto ricchi, 
da tenere in pegno per 
i loro prestiti la corona d’oro dei 
re di Francia e da finanziare il re 
@ Inghilterra (il quale, pci, non re- 
stitui nulla al banco Peruzzi). E gli 


‘eruditi sanno pure che la guerra 
conclusasi con la famosa battaglia 
di Montaperti — di dantesca memo- = 


ria — era stata sovvenzionata qua- 
si esclusivamente dal banco Sa- 


limbeni, il quale d'allora in poi co: 


mincio a decadere. 

Ma cio che nessuno può conosce- 
re, perche i documenti sono andati 
distrutti, si è quali furono quegli 
affari: che portata ebbero -quelle 
speculazioni. Del banco Medici, per 
dirne una, non restanp se non ben 
poche carte, le quali non dànno af- 


fatto uwidea precisa dell’enorme 


massa di imprese bancarie, mercan- 
tili e industriali sulle quali si assi- 
sero i futuri Granduchi di Toscana. 
I documenti cominciano a farsi elo- 
quenti solo con il Quattrocento; e, 
viceversa, i banchieri-mercanti ita- 
liani ebbero la loro epoca d'oro nel 
Duecento e nel Trecento. 

Poi, con la peste del 1348, che 
uccise due quinti della popolazio- 
ne; con la successiva srerequazione 


' economica che vide una massa di ~ 


beni di consumo super‘ore ai biso- 
gni dei sopravvissuti; con le guerre 
civili e le spedizioni dei condottieri 
di ventura, che resero infide le cam- 
pagne e le strade; con Vimmobil z- 
zo delle ricchezze in latifondi di 
media e grossa grandezz1, tutta la 


vita sociale degli Italiani si tramu- 


to. E le carte che neal’ archivi di 


-casa Pazzi, di casa Mefci, di casa 
Salimbeni, di casa Tornaquinci — 


e via dicendo — si riferivano agli 
affari bancari di cent'anni prima 
furono gettate al macero. (Forse 
anche sembrò bene ai tardi nepoti, 
agrari, di nascondere i traffici degli 


avi, banchieri e mercanti in Euro- © 


pa, in Affrica e Levante). 
| 

Senonche proprig in quei primi 
anni del Quattrocerito — classicheg- 
giante, filorurale e pretenzioso di 
nobiltà feudale — veniva a morire 
in Prato uno degli ultimi banchieri- 
mercanti di vecchia razza: France- 
sco Datini. 

Già suo padre, Marco, aveva av- 
viato gagliardamente il banco (e, 
forse, anche i vecchi Datini non 
saranno stati estranei alla intensa 
vita finanziaria del Due e Trecen- 
to). Ma, poi, sulla fine del secolo 
di Dante e del Petrarca, quando 
Francesco Datini ebbe nelle mani il 
comando, il suo giro di affari si am- 
pliò con bellissima fortuna attra- 
verso dieci «società a catena» spar- 
se in Europa. Molti vecchi pratesi 
allora avranno pensato che il figlio 
di Marco Datini avrebbe superato 
padre e nonno; molti giovani pra- 


LA MOSTRA INTERNAZIONALE DELL'ARCHIVIO DATINI A PRA- 
TO RIVELA LA INATTESA ANTICHITA’ MEDIOEVALE DELLE MO- 
DERNISSIME FORME DELL'ATTIVITA’ BANCARIA: 150.000 LETTE- 
RE COMMERCIALI DI 200 CITTA — 505 LIBRI CONTABILI — 8.000 
CAMBIALI — 5.000 MANDATI — 300 CONTRATTI DI ASSICU- 


RAZIONE — 280 CHEQUES 


T.e chèques — del giugno e luglio 1399 — del correntista Matteo 
d2l Teghia & C. con lọ sbarramento e la annotazione dell oftottuae 
pagamento all’ordine 


tesi avranno pensato che il figlio di 
Marco Datini avrebbe spregiato i 
sudati traffici paterni e si sarebbe 
ct: mprato terre e castelli per atteg- 


garsi a signorotto, mecenatesco e 


umanista. Ma, invece, il Signore di- 
spose diversamente: Marco Datini 
nin ebbe:-un figlio cui trasmettere 
le accumulate ricchezze; e, alla sua 
morte, nel 1410, eredi del banco 
Datini furono i poveri di Prato. 

Una berefica istituzione — il 
Ceppo dei Poveri: tale il home nel 
censo medioevale della parola 
«ceppo » come tronco d'albero sca- 
vato per raccogliervi le elemosine 
in Chiesa — raccolse, dunque, lere- 
d'tà. Il che fu un gran vantaggio 
non solo per i mendicanti di Prato, 
ma soprattutto per l’anima di Mar- 
co Datini. 

Il Ceppo dei Poneri dunque, si 
trovò ad un tratto alla testa d'una 
ottivita bancaria che andava dalla 
Spagna al Levante: d'una attività 
mercantile che faceva correre navi 
e carriaggi dalľ Inghilterra all’ Af- 
frica Settentrionale, al Mar Nero: 
T'una attività industriale che aveva 
attratto nell’orbita dei lanifici Da- 
tini grandissima parte della mano 
d'opera pratese é contadina. Che 
doveva fare unistituzione caritati- 
va? Liquidare tutto, e trasformare 
le ricchezze in beni immobili di si- 
curo e facile sfruttamento. Cosi con 
accurata e oculata lentezza, per die- 
ci anni, il banco Datini effettuò la 
sua liquidazione; poi le vecchie car- 
te furono messe in soffitto, e i nuovi 
libri contabili non registrarono che 


le caritatevoli elargizioni permesse 
dai larghi proventi delle campagne 
e delle case. 

k * 

Passarono molti secoli, sinché sui 
primi dell’Ottocento quel delicatis- 
simo. letterato e acuto indagatore 
del medioevo cristiano che fu Ce- 
sare Guasti — un secondo Ozanam, 
italiano, che nulle cede al primo. — 
ando a frugare nelle soffitte del 
Ceppo dei Poveri; e vi trovò un te- 
soro inesplorato, impensato, intat- 
to. Era un tesoro archivistico: era 
lo specchio fedele della vita pra- 
tese, toscana, italiana, anzi euro- 
pea, sulla fine del secolo XIV e sui 
primissimi del secolo XV. 

Cosi mentre in quella meta del- 
Ottocento i letterati allora in vo- 


ga romanzavano la storia di Marco 


Visconti e i pittori altrettanto di 
moda rcmanticamente dipingevano 
la Cacciata’ del Duca d'Atene: con 
una ricostruzione storica un po’ 
troppo melodrammatica, il silenzio- 
so Cesare Guasti pubblicava i do- 
cumenti veri e precisi della vita tre- 
centesca e quattrocentesca: lettere 
saporosissime, cenni autobiografici 
degli antichi banchieri, degli anti- 
chi mercanti, degli antichi notai. 
Insomma le vere « tranches de vie » 
che il secondo Romanticismo sban- 
dierò poi a Parigi, erano da ricer- 
carsi proprio fra le pagine dell’eru- 
dito Cesare Guasti. 

Quindi passarono altri anni, e 
non pochi. Finchè in quello stesso 
archivio del Ceppo dei Poveri ebbe 
ad entrare un modernissimo stu- 


PRATO — Palazzo Pretorio 


dioso: il prof. Federigo Melis, della 


-Università di Pisa. E questi con la 


sua esperienza di storico dell’econo- 
mia medioevale ebbe a trovare fra 
le antiche carte pratesi ben più 
profondi tesori. Egli vi trovò la re- 
gistrazione fedele e immediata del- 
lattività — come s’é detto al prin- 
cipio — bancaria, mercantile e in- 
dustriale dell’estremo Trecento. Il 
prof. Melis trovò, insomma, nello 
archivio di quello che fu il banco 
Datini il documento mancante per 
la valutazione storica di ciù che 
erano stati i-banchi Peruzzi, Pazzi, 
Medici, Salimbeni, 

Per dieci anni il prof. Melis. ha 
indagato tra i grossi libroni, ha tra- 
scritto le scritture, ha confrontato 
i testi; ed è venuto ora alla conclu- 
sione seguente; che quanto si sape- 
va. sulla organizzazione bancaria 
del tardo medioevo — la cambiale 


p eon girata, lo cheque, la partita 


doppia, ecc. — non è così tardivo, 
come si diceva. I documenti del 
banco Datini — sui libri del Melis 
e dei suoi allievi ed ora nella gran- 
diosa, impressionante, eloquentis- 
_sima Mostra aperta a Prato — pro- 
vano che quelle forme moderne del- ` 
la banca risalgono per lo meno al 
periodo in cui visse e lavorò il ban- 
chiere Francesco Datini. E, certo, 
non le avrà inventate lui. Chissà 


-mai quanto saranno state antiche! 


Chissà quando i banchieri-mer- 
canti italiani, sparsi nel mondo ci- 
vile d'allora, avranno trovato nella 
loro esperienza e nella loro inven- 
tività le forme che tuttora vigono 
nella banca italiana! I loro grossi 


' registri sono spariti, le loro piccole 


cedole sono scomparse. E sola la Ca- 
rità, finita nel cuore d’un ricco ban- 
chiere pratese, ha potuto conser- 
vare alla critica storica moderna i 
documenti fedeli di una vita che 
fu e che sopravvive tuttora vinci- 
trice di ogni avversità politica, eco- 
„omica, ideologica. 


ANDREA LAZZARINI 


Francesco Datini controlla uno sbarco di merci a Porto Pisano 
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PAG. 4 


ANNO XXII 


“EI mesi che vanno da maggio a set- 
tembre, lungo Tlarcipe-ago greco ed il 
litorale della Siria. dell Egitto, della 
Cirenaica. deila Tripolitanig e della 
Tunisia innumerevoli imbarcazioni 
veleggiano lentemente, mentre i pe- 

seatori osservano il fondale; poi ad un icro 

cenno i timonieri ancorano le imbarcazicni, 
le vele vengono ammainate e un marinaio 
munito di scafandro si immerge in vicinanza 

di un giacimento dì spugne- si ripete cosi 

seppure con metodi perfezionāti, in questi 

mesi une millenaria attività delluomo: la 


risaigcno ai tempi dellantichita ellenica è 
precisamente nei poemi omerici, da Aristo- 
tele poi apprendiamo che i greci le usavano 
per imbottire gli eimi e questa geniale tro- 
vata per attutire i colpi era stata messa in 
pratica anche dai Sanniti. Nel Vangelo la 
spugna imbevuta d'aceto rammenta uno de- 
gli usi che i romani facevano deile spugne, 
lé quali oltre che per il bagno venivano ado- 
perate anche per-canmceliare gli seritti sui 
papiri e pergamene: la «< litùra =- ere lope- 
razione del passaggio della spugna per ripu- 
lire. Una strana e fortuita applicazione della 
spugna la troviamo negli aneddoti del pit- 
tore Protogene, che gettendo irato la spugna 
imbevuta di vari colori sul quadro che stava 
dipingendo trove cosi Timitazione della 
schiuma del mare. 

camente prelevevano dal fondo marino ie 
spugne con un sistema semplice, meno cCc- 
steso.ed in meniera piuttosto rudimentale 
ma për questo più peëricoloso: si tuffavano 
ne] mare legati ad una grossa pietra per 
facilitare la discesa nel fondo; Staccavano 
rapidamente le spugne, che aderiscono diret- 
tamente elia roccia e si fissano a questa con 
la loro base ramificata e fortemente aderentë 
al substrato, e le imsaccavano in una borsa 
di corda; indi i compagni rimasti sul battello 
aiutaveno il pescatore a risalire alla super- 
ficie tirandolo con una corda a cui egli era 
legato. | 


Ii grande uso che si fa oggi delle spugne- 


ha industrializzato questo genere di pesca € 
la raccolta sottomarina, come abbiamo visto, 
avviene per opera dei palomberi muniti di 
seafandro. ciò, oltre che ovviare gli incon 
venienti di una pericolosa asfissia, permette 
di scegliere con calma le che ven- 
gono ritenute maggiormente edatte ai vari 
criteri di applicazione. - 
Naturaimente data la particolare struttura 
Gelle spugne per molto tempo non si sapeva 
im Quale regno potessero essere catalogate: 
quello animale o quello vegetale. O se eddi- 
rittura considerarle come il trait d'union tra 
i due regni. I naturalisti rimasero pertanto 
per lungo tempo perplessi ed in continuo 


gno del mondo animale: quello dei parazoi. 

La condizione morfologica più semplice 
di una spugna ci è data da quelle del tipo 
«ascon> delle «< calcispongiae >: in queste 
il ccrpe, come scrive il prof. Edoardo Za- 
vattari, Direttore del Istituto di Zoologia 
dell Universita di Roma, nel suo libro di 
zCologia, è a forma di un piccolo otre la cui 
parete delimita un'ampia cavità che si apre 
ala sommità mediante unepertura. detta 
«osculo>. La parete del corpo è ccstituita 
da tre strati: lo strato interno è formato da 

_ particolari cellule fornite di flagello- Fester- 
mo è formato da cellule perforate da un 
canalicolo e Queste sono contrettili per cti 
si possono aprire e chiudere. Lo strato in- 
termedio è rappresentato da una sostanzz 
di natura proteica. 

Le cellule munite di Gages ceierminano 
una corrente di acqua che penetra nella ca- 
vita attraverso i canalicoli e rifornisce larni- 
male di alimento e di ossigeno. Le celluts 
contrattili regolano lafflusso dell'acqua, 
in ultimo esce attraverso Fosculo. 

Da questo tipo più primitivo si pessa a 


Coppa di « Nettunc » 


queiio più complesso, presentato daila mag- 
gior parte delle spugne, ed è quello che 
stireverso una miriade di fori raggiunge te 
Maggicre efficienza fisiologica facilitando 
cosi la circolazicne delacgue nel corpo 
cella spugna. 

Inoitre non è da credere che le spugne 
cosi come noi le conosciamo nella loro mor- 
bidezza non siano munite di un sistema 
scheletrico, esse invece lo pcssesgono sia 
pure con un grado di minore solidità ma 
tale da consentire una certa robustezza strut- 
turale. Attuealmente è appunto attraverso la 
costituzione chimica di questo scheletro che 
i biclogi hanno potuto stabilire per esse tre 
gruppi Al primo gruppo appartengono łe 
spugne il cui scheletro è fatto di spicole di 
carbonato di calcio; del secondo fanno parte 
quelle il cui scheletro, costituito da forma- 
zioni silicee, ha l'apparenza di vetro filato. 
come abbiamo avuto cecasione di vedere 
nelle eteree e graziose «ecuplectelie> che 
sono considerate tra le piu artistiche produ- 
zioni naturali ch si possano conoscere e che 
superano anche i più complicati e geniali 
levori dei vetrai; infetti esse rappresentanoc 
delle estrosita simili agli arabeschi del 
ghiaccio. ma in maniera migliore, o aje 
più pazienti e difficili cesellature in avorio 
dei cinesi. 

Lo scheletro delle ultime è formato da 
fibre fittamente intrecciate e composte da 
una sostanza organice detta « spongina ». 
Gli seheietri di quest'ultimo gruppo per ia 
ioro elasticità sono quelli che, impropria- 
mente seppur comunemente, si chiamano 
pugne e si trovano in commercio adatte per 
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iec.momia Gomestica in diverse qualita: 
quelle delicate e morbide, che appartengono 
alla specie «euspongie officinalis>_ varietà 
levantina detta spugna «fine »; e quelle più 
grossolane della specie « hippospongia equi- 
na >» e sono le casidette « spugne da cavallo », 
che, di forma generalmente sferica e un po’ 
schiacciata, con numerosi fori grandi e con- 
fluenti, di colore giello-bruno, possono rag- 
giungere un metro di diametro e si pescano 

Ea Grecia a Gibilterra ed abbondano dal 
Capo Laga al sud fino al confine tripolino, 
mentre vanno diminuendo verso nord sosti- 
tuite -progressivamente dalla « euspongia 
officinalis =. 

A differenza di tutte je altre pesche di 
spugne mediterranee, quelia lungo la costa 
orientale dell Adriatico si effettua mediante 
il tridente: in ogni barcá prendono posto un 
rematore ed un pescatore, questo. disteso a 
prua, immerge. nellacqua ilo «specchio», 
cilindro di lamiera chiuso de una parte con 
un vetro, e guardandovi attraverso scruta il 
fondale. Avvistata la spugna, il pescatore 
immerge il tridente, che ha un manico lungo 
Gai sej ai dodici metri, cercando di colpirla 
di lato e non eppena sente di aver fatto pre- 
sa, imprimendo alasta un movimento ro- 
taəřtorio la stacca dàl fondo. 

Per pescare a tutte je profondità ed anche 
in fondali dove non possono giungere i pa- 
lombari viene usata la < gangeva>; questa 
consiste di un sacco di rete la cui imbocca- 
tura € tenuta aperta da un'asta di legno. Un 
dispositive di catene e «sagole> mantiene 
Vaperiura delle gangava in posizione verti- 
cale. mentre questa viene rimorchista da 
una barca a vela. 


In tal modo viene rastrellato tutto il fon- 
dé de! mare e le spugne ineontrate vanno a 
finire nel sacco, Questo sistema di- pesca 
viene poco usato ed in certe zone è stato 
decisamente eliminato, poiché la gangava 
può danneggiare gli algamenti spugniferi. 

In America invece e specialmente in Flo- 
rida -è stato perfezionato € messo-gia da 
molto tempo in pratica il metodo della col- 
tivazione artificiale delie spugne: i pescatori 
fissano su fili di rame immersi nell’acqua del 
mere dei piecoli pezzi di spugne ancora vive, 
ed in capo a sei mesi questi pezzetti, con 
progressivo sviluppo, diventano di grandez- 
za normale. 

Questo semplicissimo metodo è stato pos- 
sibile grazie all'incremento dato dalla bio- 
logia allo studio dei processi rigenerativi, 
cioé processi mediante i quali ogni organi- 
smo vivente, pur trovandosi nelle varie fasi 


del suo ciclo vitale, tende continuamente a 


rigenerare, o meglio ancora a restituire, ic 
parti che vengono distrutte, oltre che dalla 
conoscenza, che si è andata man mano am- 
pliando, circa l'accrescimento dell'individuo 
spugna, il quale si sviluppa sia mediante 
processi di gemmazione, sia per la sua spic- 
cata tendenza ad associarsi con altri « spu- 
gnini », e la natura lo ha agevolato fornen- 
dogli delle particolari aperture per unirsi 
ccn i suoi simili; ed in ambedue i casi la 
spugna puð raggiungere talora delle dimen- 
sioni che superano il metro di altezza come 
si può vedere nella bellissima spugna a for- 
ma di calice che si pesca nell'Oceano India- 
no, detta «Coppa di Nettuno». — 
Generalmente appera pescate i marinai 


provvedono ad una prima pulitura delle 


spugne, levando la scttile membrana che le 
ricopre e strizzando.dai fori la parte viva; 
a terra poi queste vengono messe in recinti 
di canne ed immerse ne:l’acqua marina, es- 
sendo il movimento del mare il piu idonco 
e pratico mezzo per la mondatura delle spu- 
gne; e se ancora dopo questo trattamento 
non risultano ben pulite dai frammenti cal- 
carei, o da qualsiasi corpo estraneo, vengono 
immerse in recipienti contenenti acqua aci- 
Gulata con acido cloridrico o col permanga- 
nato, ed in genere con tutti gli ossidanti 
fortissimi; poi vengono lavate con acqua e 
messe al sole ad asciugare. 

Ia ultimo operai con appositi attrezzi tol- 
gono dalle spugne la base ramificata e le 
parti guaste, dando ad esse forme roton- 
deggianti. 

L'utiliià economica di queste spugne con- 
siste anche nel fatto che i frammenti ed i 
ritegli di esse non vanno perduti ma ven- 
gono utilizzati come imbottiture o come 
materiale da imballaggio per spedizieni di 
egsetti fragili, oppure bruciati, poichè daille 
loro ceneri si nicava lo iodio. 

Attivo èil mercato delle spugne: dai ceniri 
dei pescatori i prodofti, ormai pronti per il 
consumo, vengono inviati in punti più im- 
portanti, quali ad esempio, Aden per le spu- 
gne del Mar Rosso, Smirne e Tripoli di Siria 
per le siriache, Rcdi per le turche. Sira e 
Egina per le greche, Bengasi, Tripoli e Sfax 
per quelie della costa africana, Avana Nassan 
(nelle isole Bahama), Kewest (Florida) per 
quelle americane; di qui vengono smistate 
per vari paesi-che non hanno affatto pro- 
duzione di spugne o per lo meno ne hanno 
una inadeguata alle esigenze del fabbisogno 
locale. 

Inghilterra, Francia e Italia sono fra i 
paesi che maggiormente importano le spu- 
gne, che, entrate millenni fa solo presso al- 
cune categorie di uomini e per pochi e de- 
terminati casi, sono oggi penetrate in ogni 
casa per molteplici funzioni; penetrazione 
questa che ha apportato un notevole incre- 
mento non soltanto alla pesca subacquea, 
ma soprattutto ad un complesso di manodo- 
pera organizzata industrialmente, che ogni 
giorno si va arricchendo di perfezionamenti, 
che garantiscono. una più razionale scelta 
del:prodotto e tutelano il lavoro e quindi la 
possibilità dì vita di una numerosa categoria 
di lavoratori: i pescatori dì spugne. 

i FRANCO CARDENTE 


« Esplectalla » a base di silicic 
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I giornali di estrema sinistra — e anche 
di estrema destra — si occupano molto dei 
cattolici e del partito della democrazia cri- 
stiana. I socialcomunisti, stanno insistendo 
_ sulla necessità del dialogo con i cattolici e 
dell’« apertura a sinistra». Tattica veechia 
ma intensificata da due anni a questa parte, 
prima dallon. Nenni e dal suo PSI e oggi 
‘per il PCI’dall’on. Longo. E’ dunque naturale 
che da quella parte dello schieramento po- 
litico italiano si scruti con grande attenzione 
tutto quel che accade tra i cattolici, e che 
certe manifestazioni, non appena ne offrano 


- lọ spunto o il pretesto vengano messe in bel- 


la mostra, amplificate, elogiate, proposte a 
gli altri cattolici cui si istinti 
più reazionari, 

A destra si fa qualcosa di simile ma per 
opposti motivi: si sottolineano asserite «in- 
filtrazioni » comuniste tra i cattolici; si leva- 
no voci di scandalo, si p'ange sul sentimento 
religioso illanguidito. Non si dice — oh no! 
— che i cattolici per salvare la fede e la 
« civiltà cristiana» devono tutti marciare a 
destra: questo se mai è un sottinteso. Il mo- 
tivo comune è il lamento sulla nequizia dei 
tempi e sul patrimonio spirituale che si di- 
sperde. 

Passando dal campo dei principi e delle 
idee a quello più propriamente politico è co- 
mune ai critici la preoccupazione che la D. C. 
mantenga Ia sua unità espellendo dal proprio 
seno 0 allontanando da posti direttivi uomini 
che tale unita comprometterebbero. In una 
parola è in atto un’att:va opera di suborna- 


zione a danno dei cattolici e del partito po-. 


litico cui da oltre dieci aant va la loro fi- 
ducia concorde, _ 

Noi non siamo tanto ciechi o tanto faziost 
da affermare che tutte queste voci siano cam- 
pate in aria; che tra di noi la chiarezza del- 
le idee regni sovrana e sia feconda di opere, 
sempre ed in ogni caso egregie. Tutti abbiamo 
occhi per vedere ed orecchi per ascoltare. 
Ma è certo che le voci Sònö esagerate ad 
arte: Vaffermazione, forse travisata, di un 
giovane generoso diventa un fatto naziona- 
le; Varticolo di un settimanale o di un quin- 


dicinale di provincia assurge agli onori Selis 


eronaca politica quotidiana. | - 
Ciò non vuol dire che oggi, anii più PE 
in passato, la chiarezza delle idee, la since- 


che pratici 


rità coraggiosa degli intenti, la concordia — 
raggiunta com’è giusto attraverso la discus- 
sione leale — non siano un dovere e non 
rappresentino un imperativo categorico per 
tutti noi. I cattolici italiani dalla fine dela 
guerra sono uniti per difendere il loro patri- 
monio spirituále e morale insidiato. E oggi 
quel patrimonio non è meno insidiato di ieri 
nonostante certe apparenze distensive. Da 


questa unione derivarono, nel campo politi- 


co responsabili 
Paese. Nelle 


- dominanti anche verso il 
ita talvolta angosciose di 


situazioni drammatiche fu compiuto un la- 
voro positivo nella tutela, per tutti, di tutte 
le libertà legittime. - 

Vopera di dieci anni deve ¢ essere per ‘i po- 
litici 11 fondamento di una concordia sempre 
più salda se non si vuole che tutto, di nee 
vo, vađa perduto. 


E quanto agli altri, a coloro che non fan- 
no «ex professo» la politica, o la fanno al 
margine, s'impone ła chiarezza delle idee e 
la responsabilità delle parole, degli scritti, 


dello azioni. 
In certi che gli avversari 


esagerano ma che pure non màncano, la co- 


sa che più turba è la tendenza ad appoggiar- 


si ad altri per procedere verso l'avvenire, Si 


direbbe che manchi talora la fiducia in sè- -M Presidente del Consiglio. Segni, nel ‘discorso di commiato alla Camera, prima delle va- 


stessi e nelle idee che si proféssano; se non 
certi orienta- - 
menti mentali lo lasciano supporre. A tutti 


lo`si dice con parole aperte, 


costòro — e non sono molti — not vorremmo _ 


dire fraternamente che bisogna amare di 
più, rifarsi sempre alla fonte dell’amore che 


è la fede cattolica e Pinsegnamento- della 


Chiesa; bisogna praticarla, questa fede, cono-- 


scerla sempre più profondamente; : : studiare, 
sotto la guida della Chiesa maestra, le ap- 
plicazioni morali e pratiche che ne derivano- - 
nell'ordine sociale, Essere in una parola se- 
stessi tanto più ora in cui gli avversari vor- 
rebbero da noi l'abdicāzione e il tradimento; 
fede ela cattolica racchiuđono | 


tuth 


Non è facile; ma nessuno ha mai detto 
che la vita cristiana coerente sia facile e la 
realtà insegna ai politici che i problemi della 
comunità non sono un gioco di corridoio o 
« verbiages» di rivistine d'avanguardia. 

FEDERICO ALESSANDRINI 


Bologna omite gli appassionati mA dell'esperanto riuniti in un congresso mondiale. 
La Babele delle lingue scompare. Non ci sono interpreti. Tutti s'intendono a meraviglia. tI 
venerabile — age baffi ‘che ‘segue il discorso inaugurale, lo testimonia. 


Von, pe Aiea è stato. eletto. presidente della Giunta di Governo della Regione si- 
ciliana con i voti della’ D. C., dei social democratici e dei liberali e la benevola asten- 
sione dei socialisti. II governo si propone di'realizzare molte opere di riforma. 


' tificale: 


canze ha detto rivolgendosi agli onorevoli colleghi: 


iR 


« Buone vacanze a voi e buon la- 


voro nol » che che a te il potrà lavorare in pace 


stata cura della Chiesa, 
in tutti i tempi,.di raccoglie- 
re, proteggere e ivalorizzare 


quello -che altri chiamano. lo 
~- «scarto sociale», i « Tiftuti » 
della societa. La biologia” na- 
quella dij.. 
J- Sparta. 25 secoti fa, esclude- 


vo. distrupgeva 4 minorati, 


zista ieri, “tome 


carità cristrana, da Gesù a 
Cottolengo, a don Orione, li 
redintegra quanto può e li 
vivifica più che può. 
Qualche settimana fa, sul- 
le mura. di Parigi, sono ap- 
parsi manifesti in cui si di- 


ceva che un milione e mez- 


zo di minorati fisici, di ma- 
lati cronici, d'infermi, parali- 
tici e ciechi, non volendo es- 
sere in perpetuo degli assi- 
stiti, dómandavano di pren- 
dere parte attiva all’opera 
della societa. E le opere cat- 
toliche, con in testa l’Episco- 
pato francese, sono .natural- 
mente andate incontro.a que- 
sto appello; e` il*Sécours cá- 
tholique ha posto ‘come scopo 
della sua ¢ampagna 
anno il recupero dei. minora- 
ti fisici. Si è scoperto che: tra 
loro vi sono operai -qualifi- 
cati, segretari e contabili, ür- 


“tisti e dirigenti di Wario cü- | 


libro. 3 
E’ un ‘aspiraziohe, cristiana 
che vale. Ed @ssa è ‘fatta pró- 
pria sopratutto da una Con- 
gregazione femminile france- 
se (Le Suore di Gest Croci- 
fisso), composta — eccezio- 
nalmente — proprio di crea- 
ture fisicamente minorate, 
paralitiche, inferme, malate 
croniche e sofferenti d'ogni 
sorta: membra doloranti del 
Corpo mistico, le quali uni- 
scono il loro patire alla Sua 
passione, e vivono una vera 
vita religiosa. 


MINORATE SUORE 


Così, nell’ economia del ceri- 
stianesimo, non si sprer 
niente, non si rifiuta niente. 
Tutto può essere utilizzato. 
La Chiesa madre non ha fi- 
gli e figliastri: ha solo figli, 
e di tutti e di ciascuno si 
prende cura. 

In questa Congregazione di 
Suore, (che è di diritto pon- 
fondata nel 1933 e 
presto riconosciuta da Roma) 
tutte quelle creature soffe- 
renti, nella sublimita della 
loro vocazione, non dimenti- 
cano di non poter fare ope- 
ra attiva o del tutto attiva. 
E allora offrono la vita per 
la santificazione del sacerdo- 
zio cattolico. Compiono un 
sacrificio, anche esse, per chi 
compie il sacrificio divino. Ed 


di questo f- 


esse non. fanno che pregare, 
lavorare e soffrire, nell’an- 
nullamento e nel silenzio, al 
fine ‘di ottenere a ciascun sa- 
cerdote la grazia di meglio 
utilizžare a sacerdozio di 
Cristo, 
Von si poteva sfruttare me- 
| ot la malattia e la mino- 
razione fisica: per la sanità 
ta promozione spirituale 
della “umanità, attraverso il 
sacerdozio santo. - 
Naturalmente, per ciò fare, 
quelle Suore hanno centrato 
la laro vita sulla Santa Mes- 
sa e sull’ufficio divino: con- 
templazione e liturgia. Com- 
piono, peraltro, anche lavoro 
materiale, in cui le minora- 
te integrano luna con Val- 
tra; e persino le -immobiliz- 
zate al letto, riescono a ren- 
dere qualche servizio. E così 


per. lo p e per il corpo: 
‘e la loro anima è sana. e lie- 
ta anche in un corpo che pa- 
tisce e langue. > 


L’UNITA’ RELIGIOSA 


Demmo già notizia del tur- 
bamento da cui è scosso il 
mondo anglicano per Vinizia- 
tiva presa nell’India meridio- 
nale di fondere tutte le chie- 
se protestanti in una unica 
chiesa (Church of South In- 
dia), 

Il turbamento è dovuto al 
fatto che questa unione è, 
più che altro, una confusio- 
ne, che un accordo, giustifi- 
cata, più che altro, da motivi 
economici. In essa dovrebbe- 
ro convenire anglicani, batti- 
sti e metodisti, dei quali gli 
uni riconoscono un episcopa- 
to,. da cui derivano per ordi- 
nazione i « ministri », altri lo 
respingono, avendo ministri 
senza ordinazione., Non solo: 
ma le dottrine degli uni non 
sono le dottrine degli altri. 
C’é chi professa sette sacra- 
menti ,chi tre, chi uno, chi 
nessuno.. Si che, mentre la 
iniziativa tende a suscitare 
una unione tra diversi corpi 
protestanti, intanto essa ha 
suscitato una disunione — 
un'altra — tra gli anglicani, 
e non tra loro soltanto. 

In Inghilterra, gli anglica- 


| 


la loro passione è’ utilizzata | 


ni della Chiesa Alta non si 
rassegnano ad ammettere che 
ci possa essere unità tra 
membri. i quali pretendono di 
avere la successione apostoli- 
ca (episcopale) ed altri i qua- 
li né hanno né la vogliono. 

Non solo, ma, da quanto 
pubblica lV’Observer, una for- 
te minoranza di anglicani (i 


così detti. anglo-cattolici) pa- _ 


venta questo, come ogni altro 
movimento di 


gruppi protestanti, perché es- 


so ostacolerad l'unione degli 


anglicani coi cattolici romani. 
E queste confusioni e divi- 
sioni sono un’altra prova vi- 


va della insostituibile realtà 


di una unica Chiesa fondata 
da Dio, e non rabberciata da 
uomini di vari partiti. _ 


« APARTHEID » 


A proposito di unita della 
Chiesa, contrastante con la 
varieta protestante, im cui 


Vunico messaggio di Cristo ‘si 


frantuma in contraddizioni 


senza fine, The Catholic Ti- 


mes prende a partito una di-. 
chiarazione della più alta au- 


torita anglicana, il dott. Fi- 


sher, « arcivescovo di Canter- 
bury ». Nella ultima convoca- 
zione al Lambeth Palace, egli 
attaccò la Chiesa di Roma 
perché si rifiuta a ogni com- 
promesso in materia di fede 
e non si decide a mettere 
ogni tanto 
dogmi e disciplina, come 
fanno... partiti e accademie 
coi loro ordini del giorno e 
mozioni varie. E per questo 
suo rifiuto, la- Chiesa catto- 
lica fu do lui tacciata di a- 
partheid. 


Parola imprudente quello 

apartheid (il termine usato 
dai razzisti africani, i quali 
non vogliono. mescolanza di 
bianchi con negri) indica lo 
opposto di cattolicesimo, che 
vuol dire universalità, senza 
differenza di razze, caste, lin- 
gua, paese... La Chiesa accet- 
ta e chiama tutti d'ogni pro- 
venienza; esclude e condanna 
Vapartheid, il quale verrebbe 
a dire che ci sono figli e fi- 
gliastri a seconda del colore 
della pelle. 
"Solo che la Chiesa esige 
dai figl!, bianchi e neri, la 
accettazione della medesima 
fede: l’unica fede con l'unico 
battesimo, predicata da Cri- 
sto. Cristo non predicò due, 
tre, trecento fedi; e non fon- 
dò due,.dieci, trecento chie- 
se. La Chiesa è corpo di Lui: 
e il corpo. è uno solo, per lo 
unico Capo. 

Questa è ta logica inesora- 


bile —°*divina e umana — 


della. Chiesi di Roma. 


fusione con . 


in discussione 
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-E VISIONI del Marocco sono 
tante, ma questo non deve stu- 
pire. Esso è stato anche defi- 
nito una.terra di contrasti e 
. ogni contrasto è rappresentato 
da due opposte visioni. Una 
coppia di esse, tuttavia, interessa 
particolarmente in questi giorni. È 
uella del tradizionale Marocco e del 
Marocco moderno. 
La prima è quella classica di tutti 
i manifesti pubblicitari che invitano 
a visitare il Marocco. Circolano an- 
cora anche se con l'aria che corre la 
visita può essere movimentata da se- 
ri periceli, E il Marocco di Fes, Mar- 
rakech, Meknès, dai bastioni merla- 
ti, dai numerosi minareti, dal dedalo 
di vie tortuose in Cui si nasconde la 
vita di un popolo che sembra non 
avere` subito cambiamenti da lun- 
ghi secoli. ; 
- L'altra è quella del Marocco di 
queste stesse città, ma viste nei loro 
quartieri mioderni, del Marocco di 
Casablanca che 50 anni or sono aye- 
va 20 mila abitanti ed ora ne conta 
circa 700 mila. È una visione costitui- 
ta da razionali palazzi in cemento 
armato che nascono ogni giorno, da 
larghe strade asfaltate illuminate la 
notte dalle mille luci del neon e in 
cui palpita una vita molto piu simile, 
per Pambiente nel quale si svolge, a. 
quella del. Middle West degli Stati 
Uniti che a quella della nostra vec- 


mune a tutte quelle regioni, 


-quei Paesi che, con termine 
nissimo, -si sogliono' ‘definire 
‘depresse ». Quando in queste: r 


ioni, 
in questi Paesi si comincia a gusta- 
re il progresso, il progresso acjgre' da 
incentivo verso conquiste bn- 
quiste ben precise nel campo so¢ia- 
le, economico, politico. Sorgono: lal- 
lora quelle che, nei saggi, negli iar- 
ticoli e nei discorsi, oggi sono chia- 
mate «istanze». Le istanze sóno 
quelle che ieri si sarebbero chiatha- 
te il desiderio di un qualche cosa: ¢he 
a poco a poco si traduce in unairi- 
chiesta pressante ed incalzante,: Nel 
caso generale divisato, si tratta del- 
la richiesta di un tenore di vita più 
elevato per tutti, di una partecipa- 
zione più attiva delle popolazioni in- 
teressate alla determinazione e álla 
attuazione del bene comune. Nel ca- 
so specifico de! Marocco si tratta àn- 
che della richiesta dell’auto-coyerno. 

D’altra parte, a tale proposité, mon 
si deve dimenticare che lo stato giu- 
ridico ufficiale di questo Paesé non 
è quello di una colonia, ma @i:‘un 
protettorato. Il diritto invocatd, per- 
tanto, è implicito e se in unfcerto 
senso la realtà contrasta con & :for- 
ma giuridica, cid non signifi éke 
il diritto non esista più. È wno di 
quei diritti per i quali non dé pe- 
renzione. . 


| verno e, quindi, a maggior ragione, 
visioni e mescolarle-insieme, fonder- quena ed assoluti 
2N k Je, nonostante i contrasti, in un tut- la completa indipendenza f icono 
Ton to unico con l'avvertenza che nel fare per contrastare con un conaQy@iy.di 

į sieme, in parti proporzionalmente radicati. Sono gli interessi nagoriali 


adatte, salnitro e zolfo. 


Fale miscuglio rivelò all’uomo la 
polvere da sparo. La fusione propo- 


-sta presenta al turista, con questo. 
paragone, la realtà délla presente si- 


$uazione politica e sociale marocchi- 
na. I fatti di cronaca che si leggono 
sulle pagine di tutti į giornali sono 
del resto li a darne piena conferma. 
_. La situazione che si è determinata 
in Marocco è, infatti, esplosiva. Anzi, 
molte esplosioni sono gia avvenute a 
minacciare 0 ad ammonire — i due 
verbi si possono usare indifferente- 
mente, a seconda del punto di vista 
da cui si parte per prospettare la 
realta marocchina — che tutto po- 
trebbe saltare per aria come una pol- 
veriera. j 
In questo c’é un denominatore co- 


‘Il deserto fascia il Marocco e isolandolo in parte ha mantenuto la vita e la fisionomia del Paese 


tale ragione è anche più violento lo scontro con le irrompenti 


intatta. E’ una caratteris 
forme del progresso. 


tica piena di folklore, ma per 


Arafa. Tale ascesa fu, infatti, ' 


e particolari dj coloro che §anno 
portato il progresso nel Maro®o,. vi 
hanno impegnato i loro capit$li, vi 
hanno formato. la loro famic§a, vi 
hanno innucleato la loro vita @ mel- 
la trasformazione che si pretegde: di 
attuare temono un molto incefo ine 
turo. Sono gli interessj di quelfi 
sono giunti nel Marocco com$ pro- 
tettori, ma qualche volta sj som ira- 
sformati in padroni ed ora sifrilel- 
lano all’idea di rimanervi com40-pi- 
buon conto neppure tropp gra- 
i. 


Il contrasto non implica negessa- 
riamente un dialogo risolutivo to 
a colpi di fucile, di bombe a no 
e punteggiato con attentati terr®risti- 
ci. Ma, in effetti, non c’è da.fẹsi il- 
lusione. È quanto ayviene pi fre- 
quentemente ed in Marocco dajqual- 
che tempo le parti non si parlalo che 
così. Non ultima ragione di questo 
è una complessa controversia difasti- 
ca. Innestata profondamente a} con- 
trasto, lo ha inasprito ed esasgerato 
ed ormai costituisce una pregiu@ziale 
che bisogna risolvere 
frontare il problema dei rappor% giu- 
ridici tra la Francia e il Mafgocco, 

Bisogna risalire per compreafidere 
la controversia all’agosto di du@ anni 
or sono. Regnava allora sul Ma@occo 
Mohammed ben Yussef, con 1! fitolo 
di Mohammed V o XVIII a seGonda 
che i sultani con questo nome $ con- 
tino dall’insediamento dell’attug@e di- 
nastia Alauita — cioè dal 164g3— o 
dal tempo della costituzione 4@1’im- 
pero: 757. Il 20 agosto 1953 egii fu 
deposto. : 

La crisi che precipitava con jquel- 
Yatto si era aperta cinque {orni 
prima, . 

Riuniti a Marrakech, cioè, p@ in- 
tendersi, nel feudo del grande fivale 
del Sultano, il Pascià di Margkech 
e molti caids avevano privato Mo- 
hammed ben Yussef del titolo § del- 
la podestà di « principe dei ‘§den- 
ti», i credenti in Maometto ijjuel- 
la parte dell’Islam. Il provvedilgento 
era giustificato dal fatto che M@am- 
med V aveva violato la legge 0 Mao- 
metto in quanto si sarebbe SPera- 
to in appoggio dei comunist, ! pmci 
della religione. Il titolo ¢ 
guenti podestà furono 
tanto, a un suo vecchio cugino- 
hammed ben Arafa. 

Ma non più « principe dei “(Byen- 
ti» ben ngpure 
continuare a sedere sul tronggera 
una conseguenza logica e fata!iSsu 
suo trono fu fatto ascendere 


lora 
il nuovo « principe dei credent% 


giata con la cavalleria berbe! 
truppe francesi mantennero 
ne, mentre il Governo di Fa 
tificava il fatto compiuto. 

L’accusa rivolta a ben Yous* 
ro, era vera? 

In realtà la sua politica 2! 
poco si era sempre più most fa 
vorevole all’Istiqlal, il partito $70- 
nalista, quello che più intrante- 
mente si batteva, nella legge $80- 
ri della legge, per l’indipende# Ņel 
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Panorama di Marrakesch, 


Marocco. Senza dubbio fra questo 


partito e il partito comunista esiste- 


va’ una collusione, se non di jdee, 
quanto meno di uomini. Innalzare 
nei territori dove non si estende il 
dominio dell’Unione Sovietica la ban- 
diera del più fiero nazionalismo e di 
| confondere agli occhi delle moltitu- 
dini-i loro piu reconditi scopi con 


; quelli perseguiti dalle correnti na- 


zionaliste è una vecchia conosciuta 
tattica deij comunisti. Ma su questa 
bàse è molto difficile discernere se 
Mohammed V appoggiasse i comu- 
nisti ọ i nazionalisti; se l’accusa sia 
stata giusta; la sua deposizione le- 

ttima. 

Per i nazionalisti l’accusa è stata 
falsa e la sua deposizione illegitti- 

a. Mohammed V continua, cosi, per 
loro ad essere il Sultano legittimo, 
mentre ben Arafa è un usurpatore 
messo sul trono con il favore di co- 
loro che avevano interesse a sba- 


centro di gravi disordini 


razzarsi di un sultano che riven- 
dicava l'indipendenza della sua ter- 
ra o, per lo meno, lavorava per = 
vorirla. 

E chiaro che su questa base un 
dialogo pacifico non riesce ad impo- 
starsi e, a quanto sembra, molti han- 
no interesse a sabotare tutti i ten- 
tativi che possono essere - fatti per 
cercare di superare in qualche modo 


la barriera che si è aperta fra le due’ 


parti. E il sabotaggio si è identi- 
ficato. nel tentativo di esasperare lą 
situazione, di impegnare i sentimen- 
ti in modo da fare agire più per im- 
pulso che per ragionamento. 

È da tenere presente, d’altra par- 
te, che oltre alle due parti sopra- 
descritte, ne esistono altre meno pa- 
lesemente presenti, ma non meno in- 


tensamente operanti. Ancora una vol- ` 


ta si possóno ‘identificare negli in- 
teressj che le muovono e questi in- 


teressi sono molteplici ed intrigatis- 


La. corte del Sultano del Marosco, ben Arafa 


Una donna berbera con il suo tradizionale velo. | berberi erano gli antichi abitanti del Paese, poi assoggettati 
dagli arabi. Oggi, nella questione dinastica appoggiano il Sultano ben Arafa 


£ 


iai: Per citare solo quello più evi- 
dente basterà fare riferimento allim- 
portanza strategica del Marocco, cui 
spesso nel dopoguerra e tanto più 
dopo le esperienze della guerra, e 
stato fatto cadere l’accento. 


Indubbiamente non bisogna con- 
fondere l'utile o anche l’utilissimo, 
il necessario con l'indispensabile. A 
guardare bene cj si accorge, anzi, cne 
in questo settore se molto è necessa- 
rio, nulla -è indipensabile. Tuttavia, 
pur intesa la cosa con questa pre- 
messa, resta il fatto che il Marocco è 
considerato un prezioso punto di ap- 
poggio del sistema difensivo occiden- 
tale. Scatrdinarlo, pertanto, diventa 
un’impresa che finisce per tentare 


| molti. 


Altri, a quanto Si sussurra qua e 
la, sarebbero tentati invece a mu- 
tare la sua situazione giuridica per 
particolari interessi economici. Al gio- 
co più o meno coperto di Stati in 
contrasto si intreccia cosi quello di 
gruppi finanziari senza nazionalita, 
ma con ben precisi intenti da perse- 
guire e da concretare. E l'elenco di 
questi, e quindi, delle parti si allun- 
ga e si moltiplica. — 


Cio detto non è strano che si par- 
li di gigantesche quanto misteriose 
organizzazioni che agiscono più m:e- 
no parallelamente, alleate e nemiche 
fra loro a seconda dei tempi e delle 
circostanze. D’altra parte il fatto che 
la scena comunque è il Marocco, ac- 
cende facilmente la fantasia. Gli in- 
trighi allora ingigantiscono, le tin- 
te si sovraccaricano, j fatti stessi si 
falsano e sj finisce per ricostruirli 
dalle loro ombre, che assomigliano 
molto a quelle che incombono sul 
viandante in viaggio di notte per la 
strada di un bosco sconosciuto. 


Non si falsano, però, i colpi dj fu- 
cile, lo schianto ‘delle esplosioni del- 
le bombe a mano, la realtà di una 
lista sempre piu lunga di morti, di 
feriti, di negozi saccheggiati, di im- 
mobili dati alle fiamme. Infatti, con- 
tro i terroristi marocchini si sono 
organizzati gruppi dj contro-terrori- 
sti che usano gli stessi metodi come 
se per placare gli incendi fosse pos- 
sibile fornire i pompieri, invece che 
di cisterne d’acqua, di cisterne di ben- 
zina, e il risultato è immaginabile. 


Quello che è avvenuto in questi 
giorni al Marocco è, per descriverló 
con una immagine, molto simile a 
quello che si vede in certe scene di 
films dove l’eroe o il cattivo — tutto 
dipende dalla trama — collega con 
una striscia di polvere pirica stesa 
a guisa di miccia tre o quattro de- 
positi di esplosivi e poi da fuoco. La 
fiamma corre, arriva al primo, de- 
posito e il deposito salta, continua 
a correre e salta il secondo, procedo 
ancora e salta il terzo. 


A Casablanca, a Marrakech, a 
Meknès, residenti e marocchini S0- 
no scesi in piazza gli uni contro gli 
altri “con i risultati illustrati dallė 
fotografie dei giornali. Lo spazio de- 
dicato alla Conferenza di Ginevra ci 
ha risparmiato, forse, le fotografie più 
atroci, ma le scene atroci non sono 
mancate, così come non sono man- 
cati i morti e i feriti, più numerosi 
di. quelli denunciati dalle cifre uffi- 
ciali, anche -perché non sempre le 
autorità hanno potuto contarli. 


Adesso sul Marocco si vive in re- 
gime di stato d’assedio, a Casablan- 
ca è stato imposto il coprifuoco. Con 
questi mezzi l’ordine è stato piu o me- 
no ristabilito, ma un ordine apparen- 
te, formale, che minaccia sempre di 
essere punteggiata da altri colpi di 
fucile e da altri attentati. 


Nei films tipo di quelli citati, que- 
sto è jl momento in cui avviene il 
fatto nuovo risolutivo e la giusta cau- 
sa trionfa. Avverrà anche in Maroc- 
co, ma la storia di un popolo dura 
piu di un’ora e mezza di proiezione 
cinematografica. Quindi non è facile 
dire se il fatto nuovo si verificherà 
adesso o domani, fra qualche setti- 
mana o fra qualche mese. Ma più 
tarda e più le esplosioni si succe- 
deranno, le rovine — e non solo quel- 
le materiali, ma anche quelle politi- 
che — sj moltiplicheranno. A questo 
non occorre fare commenti: é suffi- 
ciente il pensiero che non sempre 
quello che è stato distrutto si può 


ricostruire, che in ogni caso mai la 


ricostruzione è tanto rapida come la 
distruzione e che oggi occorre co- 
struire rapidamente se non si vuole 
essere sotterratj dalle rovine. 


G. L. BERNUCCI 
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« La Carità copre larmoltitudine 
`- — dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11) 
Sono una madre di cinque figli, povera 

e coipita dalla sventura in una figliuola 

diciottenne paralizzata quasi dalla na- 

scita. COMPRENDE IL QUADRO? 

` Per tla guarigione di questa bambina 

ho fatto tutto cid che è umanamente 

possibile, spendendo i pochi soldi che si 
guadagnano in dottori e medicinali, senza 
ottenere aicun risultato positivo. 

' Ora mi sono messa nelle mani di Dio 

e lascio a Lui, se lo vuole, secondo ta 

sua infinita potenza e misericordia, che 

compia il miracolo. Ma mi struggo dal 
dolore, e solo una mamma può misurarla 
questa pena: una figlia impossibilitata 

di vedere la luce del sole! 

iE" NECESSARIA PERCIO’ una car- 
rozzella per il trasporto e sopra tutto 
per assistere alla S. Messa e così pre- 

gare. IN VERITA’ QUESTO €E' IL 

MAGGIOR TORMENTO della mia po- 

vera creatura, Togliètemela da questo 


carcere senza sbarre! 
(MARIA ROSA MUSU jin DESS!’ 


Ratifica- il Párroco di S.` ‘Sebastiano 
Martire in Samugheo. 


a 

A. — Pierino BELFIGLIO: ‘Sanatorio 
Forlanini. ARCO, (Trento): .« Caro Be- 
nigno, sono un ragazzo di 14 anni: ero 
ja speranza dei miei -genitori, unico 
maschio della famiglia. Le mie sorelle 
contavano su. di me. Ii. destino. volle 
che finissi in. un Sanatorio... Sono pove- 
rissimo e la mia famiglia non mi pud 
aiutare. Tutte le sere vado in Chiesa con 


i miei compagni di sventura a. recitare 
anche per voi il S. Rosario », 


fo ad aiutare lei, ma è attraverso le 
sue confessioni che molti potrebbero at- 
tingere. la forza-di vivere per il -bene. 
Mi riprometto, perciò, -non appena lo 
spazio me to consentirà, di straiciare 


Fantini è stato uno dei gregari nel 
Giro di Francia che si è fatto onore 
per la sua combattivita; ha vinto 
anche una tappa. La squadra italia- 
na si @ classificata seconda tra te 
squadre partecipanti. Non è un ri- 
sultato brillante, ma è sempre de- 
gno di una speciale lode. 


**§ . Federico DURANTE- - Non sono 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 7 AGOSTO 1955 


qualche brano della sua lettera del 26 


giugno. Intanto coraggió, e che Iddio lo 
accompagni. 


+$? RICEVO DA MONZA questa bella 
e cara lettera, che mi-ha portato grande 
conforto: « ...nella ricorrenza di una data 
a me cara, richiesta cosa preferissi in 
regalo, ho detto che mi fosse donato 
quanto avrebbero speso per me. Ed ora 
te lo mando, anche se @ poco, ben 
sapendo che tu accetti tutto, specie se 
è offerto col cuore. Quanto non posso 
fare io, però, cerco di farlo fare agli 
aitri. Ad esempio: un nostro conoscente 
ha avuto la fortuna di una vincita al 


. Totocalcio. Naturalmente, io per prima 


~ 


NOl 


MODELLINI VELOCISSIMI 


Quarto campionato europeo di au- 


tomobilismo. | concorrenti prépara- 
no le vetture. In queste gare — che 


pure hanno il loro valore tecnico —. 


non ci sono vittime. E’ superfiuo 
precisare che i modellini delle au- 
to sono prodigi di meccanica. 


OLIMPIADI PER PARALITICI 


Otto paralitici francesi, di cui cin- 
que ex combattenti, parteciperanno 
ai «Giochi paraolimpici» che avran- 
no luogo a Stoke Mandeville in 
Gran Bretagna. Questa competizione 
sportiva internazionale, creata nel 
1948 dal Dott. Ludwing Guttmann, 
direttore del centro di Traumatolo- 
gia spinale di Stoke Mandeville, 
consente ai grandi invalidi di ci- 
mentarsi ancora in gare sportive. 


persona di cuore tenero, ha copiato subi- 


to il tuo indirizzo e quello delle persone 
segnalate in quel numero, ed ha man- 
dato la sua generosa offerta ad ognuno. 

Caro Benigno, sinceramente ti ammiro 
perché riesci a resistere fra le lettere 
che ricevi. lo non sempre mi sento di 
leggere i tuoi appelli, perché mi fanno 
struggere nell’impossibilita di sanare 
radicalmente certe situazioni. E questo 
soffrire ed amare insieme è il solo 
contributo che io dò (per forza di cose) 
alla tua opera. Ma penso che serva in 
mancanza di meglio e di più, come forse 
l'inattività di un malato che muove i 


passi dell’apostolo. Cosi io immagino che 


it mio desiderio struggente di fare e 


non potere, nelle mani della Provvidėnza. 
serva a muovere il cuore di qualcuno 
che potrebbe ma non ha dato ancora. 


« Vorrei dirti quanto mi sappia imme- 
desimare in te quando vedi che non 
hanne risposta i tuoi accorati appelli e 
vorrei farti animo in quei momenti nei 
quali ti sentirai scoraggiato e deluso 
(cost mi è sembrato di leggere a volte 


nelle tue righe). Ti ringrazio per il bene- 


che fai ai poveri e vorrei sapessero che 
li abbraccio tutti, speciatmente:i carce- 


rati che amo tanto. (Ho fatto abbonare 
un mio conoscente alla rivista ” La Gran, 
de Promessa ” di Porto Azzurro: Isola« 
d’Etba) e leggendola li sento più vicini). 


Benigno, TI CHIEDO CHE RESTI FRA 


Grazie, anima, ti assicuro che Benigno 


cosa Gli ho messo sotto il naso la pagina resterà fra i poveri fino all'ultimo, se la 
degli” ” Appuntamenti ”, Trattandos! di salute glielo consentira. 


E’ 


stata varata a Genova la t/c «Miraflores » costruita dai Cantieri 
- Ansaldo per conto della Compagnia Naviera Panamena. La nave, lunga 


m. 200, larga-m. 26,20 con motori-di 14.500 cav. stazza tonn. 31.500 lorde 


~ e marcerà alla velocità di nodi 16,10 a: pieno carico. 


IL RAGGUAGLIO 1955 - Ist. di Prop. Li- dite di alcuni fra gli scrittori piu 


braria - Milano 1955, p. 680, L. 1200. 


(M. D. C.) — Nato circa 25 anni fa, Il 
Ragguaglio ha raggiunto quest'anno, per 
affermazione non solo di Piero Bargel. 
lini, il presentatore ufficiale del volu- 
me, ma anche di quanti il volume han- 
no gia potuto leggere e criticare, la sua 
piena maturita. 

Sono quasi 670 pagine di fitta compo- 
sizione oltre le illustrazioni, numerose 
e di vaglia, e vi hanno collaborato ven- 
tun scrittori; da Giovanni Leone a Pao- 
lo Emilio Taviani, ad Adriana Zarri, 
da Gennaro Auletta ad Olga Visentini... 

Dopo il resoconto del convegno, che, 
Il Ragguaglio promosse lo scorso anno 
a Napoli dei cattolici che in esso si ten- 
Italia, e lẹ relazioni che in esso si ten. 
nero da La Pira, Spiazzi e Montanari, 
si succedono gli studi sui problemi più 
urgenti e pregnanti dell’anno. Cosi per 
es. Bargellini « All’orecchio del narra- 
tore»; Auletta « Questi premi lettera- 
ri»; Petralia con « La cultura cattolica 
in Sicilia »; Taviani con «Un anno di 
politica in Italia »! Petroechi con « Cen- 
t'anni di Giovanni Pascoli», Apollonio 
con «Premesse e postille»; Sandrini 
con «Ragioni e funzioni di un Festi- 
val »; Valentini con « Liċeo bosco de’ lu- 


pi... »; e via dicendo. Ed ecca a solle-— 


varci dopo tanta gravezza di studi i 
Petegolezzi di Lorenzo Bedeschi e Lui- 
gi Santucci. Una ventina di pagine di 
umorismo festoso e... fastoso su perso- 
ne ed avvenimenti sempre inerenti al 
campo letterario. 

Una. originalità del volume di questo 
anno la rappresentano le pagine ine- 


giovani dell’epoca nostra. Pagine di cui 
ormai qualcuna ha gia raggiunto la 
notorietà e l'ammirazione, come «H 
« diavolo in Seminario» di Luigi San- 
tucci che oltre ad essere state lette al- 
la radio; sono state anche pubblicate a 
parte, in un elegante volumetto edito 
dall’I.P.L. 

Un volume, in ultima analisi, questo 


del Ragguaglio, che si impone all’atten- 
zione di ogni vero studioso, che deve 
essere consultato da chi desidera una 


visione panoramica seria e pressoché 
completa del lavoro dell’anno. 

Ma c’é anche da tener presente una 
altra cosa, e non di piccol pregio: la 
preoccupazione costante, ma amorosa, 
di mettere in luce lavoro e pensiero 
dei « giovani» e di questi, oltre a non 


rigettare mai nulla a priori, favorirne, 


anzi, studi e ricerche, apertura d'animo,- 
fiducia, comprensione, per un sempre. 


FESTE IN FAMIGLIA 


CITTA’ DEL VATICANO — Tut- 
ta la « Ecclesia » interna vaticana - 
che nei brevi ma augusti suoi con- 
fini - si sente, con affetto, parroc- 
chiana - del buon Padre NICOLA 
FATTORINI, - gli esprime auguri 
fervidi e filiali, . mentre festeggia 
nella data stessa, - le sue nezze di 
argento parrocchiale - e quelle d’oro. 
della prima Messa. 


(Sotto l'egida di enti turistici, si ripete ancora 
a Certaldo ia sagra del GAIO DECAMERONE, con | 


Sarà forse il troppo caldo, 


ma mi sembra che a Certaldo 


qualcheduno esageri. 
«È il turismo — sento dire — 
che bisogna favorire » 

ma non so convincermi 


attizzare il sensualismo 


con la scusa del turismo 
giustificabile. 
Ricordare. granà eventi, ` 
illustrare monumenti, .._ 


jar vedere il lato’sano 
del folklore paesano `. 
- -È turismo autentico, 


non Verigere «porcile 
Col ` prodotto più scurrile 


~ 


imbastendo un canovaccio 
- Che. presenta-del Boccaccio 
solo il lato lurido. 


migliore e completo inserirsi nella vita. 
della cultura e del pensiero. 

Lo dice anche espressamente Don 
Paolo Ratti — compilatore del volume, 
€e Direttore del « Ragguaglio »- rivista 
nonchè della Casa Editrice IL.P.L.— nel. 
la prefazione al volume stesso: « Presen- 
tando il volume non cerchiamo lodi ed 
approvazioni, che non glovano, deside- 


riamo solo che l'iniziativa serva a con- . 
tinuare,il dialogo per una feconda e- 


pratica: unione di idee, di spirito, di at- 

Ed è proprio perchè -questo dialog 
avvenga, si sviluppi e sia fecondo, che 


anche quest'anno il Ragguaglio oltre a- 


promuovere il raduno del 26 u.s: 


Circolo della Stampa ed a cui per for- 


za di cose non hanno potuto parteci- 
pare che amici, collaboratori, simpatiz. 
zanti dell’Italia settentrionale e centra- 
le, sta lavorando a preparare il secon- 
do grande Convegno nazionale di scrit- 
tori e péhsatori italiani. 

Sara tentto in Sicilia, nella calda, ap- 


: passionata terra che conobbe i fasti del- 


larte é della letteratura greca, norman- 
na siciliana, e che non sarà. certo nè 
meno- interessante nè meno grandioso 
di quello dello scorso anno tenuto a 
Napoli, dai 14 al 16 settembre. 


UNIVERSALE « STUDIUM » - Vol. 39 - 
40 - 41 - Editrice STUDIUM; via della 
‘Conciliazione 4d, Roma - L. 200 a 
volume . C. c. p. 1-12429. 


N. 39 - ACHILLE FIACCO - Correnti 


spiritualiste nel Teatro moderno - Pag. 


200 - L'indagine, ed insieme il rinveni- 
mento di concreti approdi, muovono da 
Maelerlinck; e, cogliendo e seguendo 
ragionati nessi di contenuto e di forma, 
sostando su Peguy, Claudel, Mauriac, 
Eliot, Bernanos, Pinelli, Babbri, Giova- 


 ninetti, Bompiani, Bacchelli, Pea, Ci- 


cognani, Alvaro, Betti; pervengono ai 
recentissimi, che per il teatro scrivono, 
lavorano, si agitano. Una serie di saggi 
che destano vivo interesse, ed indivi- 
duano dati e momenti, autenticamente 
caratteristici, a concludere che, per il 
teatro, l'attuale è un tempo di attesa. 

N. 40 - CARLO BOYER S. J. - Unita 


Cristiana e movimento ecumenico - Pag. . 


148 - Pagine classicamente perfette, di 
storia, di dottrina, di fede. Riferiscono, 
con linea sintetica, che giova a preci- 
sione di conoscenza, su di uno dei pro. 
blemi piùù cruciali della nostra epoca, 
quello dell'unità cristiana; e su di uno 


sceneggiature pubbliche di sconcie e irriverenti 
del Boccaccio). ! 


Nella vasta decadenza 


che fomenta ogni licenza. 

è dalla stampa al cinema, 
questa sagra certaldese > ` 
che figura tra le spese “ 


del bilancio pubblico 


Ct sconforta e ci dà pena 
nel vedervi il retroscena — 
d'un laicismo incredulo 
che sa ben. mimetizzare > 
i suoi scopi e le sue- tare 
sotto veste artistica. 


Chi dall’alto sovvenziona, 
se procede alla carlona - 
su un terreno simile, 


e non salda al punto giusto 
la morale ed il buon gusto, 
sarà lui’ colpevole 


di avallare sul mercato 
uno spaccio. autorizzato 
anche pei pornografi. 


dei fatti pid importanti, quello del mọ- 
vimento ecumenico, sorto per rimedia- ` 
re ai mali della divisione. Le grandi 3 
assemblee di Amsterdam, di Evanston, 

movimento di Oxford, le conversa- 
zioni di Malines, gli assidui instanca- -. 
bili sforzi della Chiesa di Roma, hanno . 
inspirato e dettato capitoli «di ricerche 
obbiettivamente costruttive, avvivate da 
riflessioni che inducono fiduciosamente 
alla preghiera, all'esempio; all’azione, 
per conseguire la riunione dei cristia- . 
ni nella uñitå della fede. 

N. 41 - ANTONIO CARRELLI . La. 
materia - Pag. 112 - Tema appassionan- 
te, oggi la materia, quanto, in’ genere, . 
i problemi tutti della fisica. La curiosità. 
e l'interesse trovano, in questa tratta- 
zione, non solo risposte adeguate in se- 
de scientifica, ma anche una briosa agi. 
lita di comunicativa, che informa, di- 
mostra e diletta. E’ una brillante dis- 
sertazione, sezionata in momenti resi 
-accessibili ed assimilabili, aperti sopra 
punti fondamentali nelle ricerche della 
scienza fisica moderna. 


A. BUGNINI C M., La 
delle Rubriche Spirito e conseguenze 
pratiche del Decreto della S.C.R. del 
8° p.. 120 - Lit. 

o rgiche . Roma Via . 
Pompeo Magno, 3° 


Il Decreto «Cum nostra» sulla sem 
plificazione rubri*ale dovrà far rivi- 
vere, almeno per i punti modificati, an- 


che l'insegnamento pratico le 


Qual è il fondamento storico, 
Sogico, occasionale delle nuove - 
sizioni? E prima di tutto qual è lo 
spirito di questa «semplificazione »? 
Come applicare le nuove rubriche? i 


Tl volumetto risponde esaurient 
te a queste domande e vuol ante vine 


guida utile per la recita 
Ufficio secondo le nuove 


gir - Sicosi - Crosta lattea 
BONASI Guarigioni documentats 
Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
_. Laboratorio BONASSI - Via Bidone 25 Torino 
Aut. ACIS N. 72588 
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SACERDOTE 


ABB. F. 4310 - Catania. 


1) Hi sacerdote che si trova nelle 
circostanze oggettive previste, ma 


che CERTAMENTE senza suo 
grave incomodo potrebbe star di- 
giuno, può avvalersi della di- 
spensa? 


n B), Quali. sono i pochi casi in cui 
non si può usufruire della dispen- 
sa, da parte dei sacerdoti che si 
trovino nelle circostanze oggettive 
previste? 

3) La risposta del Card. Segreta- 
rio della S. C. del S. Offizio alla 


Le lettere debbono essere 
chiaramente firmate con nome 
e cognome o con almeno una 
sigla per poter rispondere. Ce- 
stiniamo le lettere anonime o 
firmate con «abbonato ». o con: 
« lettore ». 

Inoltre, nel caso che. più b- 
mande ci siano rivolte da una 
- stessa persona, rendiamo noto 
-~ che queste debbono essere 
scritte su fogli distinti; si pro- 
cederà così ad ùn più razionale 
smistamento dei vari quesiti da 
sottoporsi alleletta schiera dei 
competenti. 


Abbonato F. 37.264 - Bellisio Solfare 
(Pesaro) 7 


-La vigente legge, in materia di 
prestazioni antitubercolari, dispone 
fra l'altro: 

« Gli assicurati affetti da t.b.c. 
- jm fase attiva possono beneficiare 

di, prestazioni sanitarie ed econs- 

miche. Quelle sanitarie rignardaro 

il ricovero in sanatorio od in ahri 

appositi luoghi di curr, quelle 

cconemiche si riferisconc al paga- 
mento di determinate’ indennità 
durante il ricovero (inacnnità per- 
sonele e familiare) e dopo il rico- 
vero (indennità post-sanètoriale). I 

'mezzadri coloni nonché i familiari. 

de; mezzadri-coloni e di tutti gli- 

altri assicurati, hanno diritto’ a 
tutte le prestazioni sanitarie ed a 

quelle economiche dopo il ricovero: 

mai a quelle economiche durante 
_ il ricovero ». 

In merito allo specifico quesito ` 
se un assicurato mezzadro-colono 
ricoverato in sanatorio per conto 
deil INPS abbia diritto alle inden- 
nità personale e famiłiare, almeno 
dal giorno in cui — pur continuando 
a rimanere degente — abbia cessato 
di far parte della famiglia colonica, 
si risponde: 

«La Direzione Generale dello 

. INPS, interpellata in proposito, ha 
precisato che i mezzadri-coloni du- 
: frante il ricovero in sanatorio non 
hanno mai diritto alle indennita 
giornaliere (personale e familiare), 
neanche quando, in corso di degen- 
za, sia venuto a cessare il rapporto. 
-di mezzadria o colonia, e ciò perché 
i contributi per le t.b.c., versati dai 
lavoratori in parola, danno diritto, 
durante il ricovero, alle sole pre- 
stazioni sanitarie. Tale limitazione 
sarebbe in relazione anche con la 
esigua entità del contributo versato 
per detta categoria che, com’é noto, 
è inferiore a quello corrisposto per 
Qualsiasi altro lavoratore ». 


Curia di Faenza ae qualche va- 
lore? 


1) Non può. Infatti il grave in- 
comodo soggettivo, per i sacerdoti 
che si trovino nelle circostanze og- 
gettive previste dalla legge, è pre- 
sunto solamente, cioè si presuppo- 
ne esista realmente fino a prova 
in contrario. Quando si ha la pro- 
va in contrario, la presunzione ca- 
de e, perciò, quello che .in tanto 
era permesso, in quanto esisteva 
la presunzione, non lo sara pit 


quando questa viene a mancare di 


fronte alla prova in contrario. Ora 
se il sacerdote, come nel caso da 
Lei descritto, certamente può star 
digiuno senza suo grave incomodo, 


vuol dire che la prova in contra- 


rio alla presunzione del grave in- 
comodo è stata raggiunta e che 
tale presunzione è caduta. 

2) I pochi casi in cui il sacer- 
dote, pur trovandosi nelle. condizio- 
ni oggettive previste dalla legge, 
non può usufruire della dispensa 
dal digiuno eucaristico, son proprio 
quelli in cui si ha la certezza che 
a star digiuno egli non ne avrebbe 
alcun grave incomodo. Basta il 
dubbio perchè egli possa avvalersi 


della dispensa, essendo la presun- 


zione a suo favore. 

3) Si tratta di una risposta . pri- 
vata, indicativa della mens (abba- 
stanza chiara, del resto, nell’Istru- 
zione) del S. Offizio. 


GIUSEPPE ZACCARIA - ALTA- 
MURA (Bari). 


1) Sono esercente di un bar. 
Ch'udo Vesercizio alle ore 24. Posso 
cenare dopo tale orario e poi fare 
la S. Comunione? 

2) Si può fare la S. Comunione 
senza Ascoltare la S. Messa? E’ 


necessario il preparamento ed il 


ringraziamento? 


1) Lei, col consiglio del confes- 
sore cui bisognerà rivolgersi, puð, 
al. mattino, fare la S. Comunione, 
soltanto se si sia limitato a pren- 
dere, dopo le ore 24, qualche cosa 
a modo di bevanda( non alcoolica) 
anche nutriente, come ad es. caffè, 


-~ latte, anche se vi abbia sciolto del 
pangrattato, dei biscotti, del cacao, 


ecc. e badando a che il tutto non 
perda la natura di cibo liquido. Il 
confessore potrà darLe qualche 
utile precisazione. 

2) Per fare degnamente e frut- 
tuosamente la S. Comunione, biso- 
gna, oltre ad essere in grazia di 
Dio, cioè senza peccati mortali, e 
digiuno (almeno che non si sia di- 
spensati), fare. con devozione il 
preparamento ed il ringraziamento 


aiutandosi magari con qualche li- 


bretto. Non è necessario ascoltare 


la S. Messa, sebbene sia lodevolis- 


simo il farlo. 
F. E. CAN ZONERI O. P. 


N. C.M.S. - Levanto, chiede che 
cosa sono le «tasse di religione» 
che si pagano in Germania. 

Sono una forma di contributo 
che i fedeli versano, per le neces- 
sità del culto. Nell'ambito. delle 
parrocchie è organizzata la raccol- 
ta, secondo una conveniente tassa- 
zione «pro capite». Può avvenire 


che sia lo Stato stesso a provve- 


dere alla tassazione, alla raccolta e 


quali, 


allà- distribuzione. E una forma 
pratica che puo essere utilissima. 
I fedelji certo hanno il dovere di 
provvedere al culto. Le forme pra- 
tiche possono. variare. La forma te- 
desca dice senso di questo dovere 
e serietà di metodo. Ma non è 
runica. 


Montecchio, chiede Vindirizzo— di 
qualche Istituto Secolare. 


Si rivolga alla Compagnia di San 
Paolo, Via Carini, Roma; o alla 
Sig.na Gesuina Imberti, Gioventù 
Femminile di A. Gi Bergamo, per 
l'Unione «Charitas Christi» 


Can. MICHELE ONGANO - Tra- 


no onomastico di chi si chiama 
Imelda. 

Ii 13 maggio: B. Imelda Lamber- 
tini, vergine domenicana, famelica 
della S. Eucaristia. 


Dott. FRANCESCO RANDAZZO, 
- Torregrotta, chiede che cosa si 
debba pensare di pubblicazioni reli- 


. giose che non. portano l'«imprima- 
«ad 


tur» ma solo Vindicazione 


usum privatum ». 


Può significare che TA. destina 
la pubblicazione a un numero fi- 
stretto di lettori, per es. studenti, 
a modo di dispense: in tal caso 
non. è strettamente necessario 
imprimatur. Può significare una 
riserva da parte dell’A. per un 
maggiore approfondimento e una 
maggiore elaborazione: anche in 


tàl caso non puo trattarsi che di 


pubblicazioni per un certo numero 
di lettori, che seguono l'A. in par- 
ticolari corsi di studio. Potrebbe 
anche significare “che VA. dispera 
di otténere l'imprimatur: e in tal 
caso la pubblicazione non è certo 
raccomandabile. Comunque la for- 


noscere le norme che disciplinano 


la costituzione di cooperative che 


si , „propongono 


` F'emigrazione dei 
soci. 


Con la. legge 4 dicembre 1954, 


n. 1244, è stata disciplinata la ma- 
teria riguardante le cooperative, che 
si -propongono come scopo l'emi- 
grażione dei soci. i 

In tal modo è stato regolato il 
fenomeno che, nel passato, ha da- 
to luogo spesso ad abusi, specula- 


NDONO: 


Sono stati consultati Mons. Dante, Mons. Fallani, 
P. Spiasgi, e i dottori Alessandrini, Bofondi,. Ci- 
pretti, Gessi. Piazza, Morelli. Per níaggiori chia- 
rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » - 


. pani, chiede quando ricorre il gior- | 


zioni e a gravi inconvenienti dei 


sovente, si è interessata an- 
che la stampa per il grave danno 
morale e finanziario che hanno do- 
vuto subire diecine e diecine di la- 
voratori vittime di speculatori e di 


lestofanti. 


Tali gravi inconvenienti indusse- 
ro già il Ministero del Lavoro e del- 
la Previdenza Sociale a disporre 
una rigorosa sorveglianza su tale 
tipo di cooperative, con conseguen- 
te adozione di provvedimenti di ri- 
‘gore come nomina di commissari, 
scioglimento di società e diffide. 

Ciò, tuttavia, non fu sufficiente a 
eliminare la necessita di regolare 
a fondo la materia, per stroncare 
alle radici il male: così fu predi- 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERA ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


= 


Noi per Voi - casella postale 96-b 


compone la legge, 


ABBONATO CURIOSO - ‘Sembra che la medi- 
cina non abbia mai avuto tanta mania come ora 


-di assistere e curare i veechi. Ottima cosa. Ma 


in farmacia c'è qualcosa di buono per noi ultra- 
settantenni? 

nei laboratori darmaceuticl lo ‘stesso entu- 
siasmo, posso assicurarle, e se non temessj di 
entrare nel campo della réclame, potrei documen- 


tarmi. Nuove e antiche sostanze curative entrano- 


a fár parte di note specialità che si contendono 
i] campo con questo preciso scopo: prolungare 
e rendere più vegeta la senilità. 

Si. è ottenuto tale risultato con felici associa- 


. zioni di vitamine e sostanze minerali notissime 


(boro, calcio, iodio, rame, ferro, fluoro ecc.) in 
quantità infinitesimali, che realizzano una reci- 
proca influenza attivandosi lun laltra: cioè i 
minerali agiscono meglio per la presenza delle 
vitamine, e viceversa. Risultato di tutto questo 
processo sembra che sia particolarmente un ef- 
fettivo ritardo nella degenerazione delle cellule 
dell'organismo sano. 


Quindi il lettore. può rasserenarsi: Cè qual- 


_ cosa anche per lui e per i suoi coetanei. La ricetta 


però non tocca a me spedirgliela! 


ABBONATO F. 48.364 - Esistono rimedii, me- 


| todi di cura, per «tic facciale»? (Un paziente, 


consultati parecchi medici, s'è sentito rispondere 
da tutti: è il tic del trigemino; niente da fare. 
Un solo medico ha aggiunto: si dovrebbe bucare 
la guancia; ma ci resterebbe lo sfregio). 


Lielenco dei medicinali e degli interventi pro- 
posti va allungandosi di giorno in giorno. Il letto- 
re nella grande città dove abita può rivolgersi 
a un reparto universitario od ospedaliero di neuro- 
chirurgia. 


F. D. L. (Camaiore) espone una. serie di di- 


* 


tenza cardiologica; 
avere una soddisfacente soluziqne del problema - 


sturbi chiedendo una risposta, che non trova 
adatta sede in una rubrica giornalistica. Si può 


 risponderle in linea di massima che la colite cro- 


nica di cui soffre basterebbe da sola a giustifi- 
care la quasi totalità dei suoi disturbi, ma non 
tocca a noi assumere il ruolo di medici curanti. 


`" P. (Roma) - Un familiare soffre di pleurite. 
Ci sembra. che il medico: abbiå preso molto sul 
serio la cura, pur avendolo affermato un « caso 
sogrero ». Ma è dunque tanto preoccupante la 
cosa? 


Il medico ha tutte le ragioni. Se la pleurite, 
tanto frequente nei giovani, non è più quella pe- 


ricolosa malattia che poteva chiamarsi l'antica- 


mera del sanatorio, è merito dei trattamenti at- 
tuali in cui la streptomicina si unisce all’isonia- 
zide. Questi medicinali, usati senza perdere tem- 
po prezioso, aiutano praticamente organismo in 
quel processo difensivo che è rappresentato dalla 
pleurite -stessa, impedendo che l'infezione tuber- 
colare prenda sede e consistenza. 

Ma ad una condizione: che la cura sia pre- 
coce ed energica. I] Suo medico — come vede — 
è ben aggiornato e sa il fatto suo. 


UNA LETTRICE ci scrive da una grande città 
marittima ligure, descrivendo una serie di di- 
sturbi e chiedendo se possano essere riferibili a 
malattia di cuore. Mentre ripetiamo a lei come 
ad altri che la nostra rubrica non può arrogarsi 
il compito di rispondere a tali interrogativi, pos- 
siamo segnalarle che il primarjo medico della 
sua stessa città, medico di chiara fama e nel 
campo professionale e in quello cattolico, è uni- 
versalmente stimato per una particolare compe- 
non le sarà difficile quindi 


clinico che la preoccupa. 


Centrale per 


— 


mula non è un criterio per giudi- 
care la pubblicazione. 


Dott. BERTOLDO CURIOSI - 
Genova, chiede se l’ufficiale di stato 
civile può assistere alb matrimonio 
civile di due sposi cattolici, che 
non abbiano intenzione di celebra- 
re il matrimonio religioso. Non è 
complice del loro peccato? 


In tale caso l'ufficiale di stato ci-. 


vile è semplicemente il rappresen- 


tante dello Stato che ammette tali 
matrimoni. Personalmente non vi 
acconsente’ nè potrebbe ostarvi. 
Egli altro non fa the prendere at- 
to di quanto compiuto dai due spo- 
si, pur disapprovando tale condot- 
ta, sia in cuor suo sia nelle sue 
pubbliche professiorni di 
ede. 


MIGRAZIONE 


- A. L. - Genova. — Gradirebbe co- 


sposto lo schema di nrevrvedinen. 
to divenuto legge 4 dicembre 1954. 

Nel primo dei dieci articoli di cui 
sono conte 
nite le norme che 
riportate negli statuti delle coope- 
řative di emigrazione sopratutto per 
la tutela dei versamenti dei soci, 
prescrivendo il loro deposito presso 
gli istituti di credito di diritto pub- 
lico e dettando particolari cautele 
per il loro ritiro. Gli amministra- 
tori sono tenuti a versare una cau- 
zione non inferiore, in nessun caso, 


a L. 500.000 per evitare che, appro-, 


priandosi dei fondi sociali, si tra- 
sferiscano all'estero per non fare 
più ritorno. 

A norma dell'art. 2 i soci deb- 
bono dimostrare di possedere i re- 
quisiti necessari per l'attività che 
la cooperativa si propone di svolge- 
re e gli amministratori e i diri 
genti non debbono aver subìto con- 
danne nè avere procedimenti in 
corso per reati di frode in emigra- 


zione e in genere contro la pro- 


prietà. Inoltre le loro cariche deb- 


.bono essere gratuite. 


Per le Cooperative con più di 
100 soci, i] relativo Coilegio Sinda- 
cale deve comprendere — secondo 
l'art. 3 — un rappresentante del 
Ministero del Lavoro e della Pre- 
videnza Sociale e un dirigente del- 
lAssociazione di rappresentanza, as- 
sistenza e tutela del movimentc 
cooperativo cui la. cooperativa ade- 
risce 0, in mancanza, due rappre 
.sentanti de} Ministero stesso. 


Negli art. 4, 5 e 6 si dettano nor 
-me che mirano a evitare la costi- 


tuzione di cooperative spurie: gli 
ámministratori sono tenuti a de- 
nunciare Vavvenuta costituzione 
della Societa all’Ufficio Provinciale 
del Lavoro competente e analogo 
compito spetta ai per auanto 
riguarda l'atto costitutivo». L'Ufficio 
del Lavoro, dopo rigorosa istrutto- 
ria, trasmette. con parere motivato, 
la denuncia al Ministero del Lavoro 


e della Previdenza Sociale che. sen- - 


tito il Comitato della Commissione 
le Cooperative. con- 
cede o mena l'autorizzazione legale 
ner la costituzione della coopera- 
tiva. 

Solo done questa. autorizzazione., 


da depositare in Tribunale insieme 


con. lo Statuto e atto costitutivo, 
la cooperativa potrà ottenere l'omo- 
logazione e, di conseguenza. ope- 
rare legalmente. 


R. F. 


mazioni sui nulla osta mi}'tari ner 


Vesnatrin Ai riovani aventi obbli- 
vhi d? leva 

Con recente disposizione di im- 
mediata attuazione, il Ministero 
della Difesa Esercito ha -disnosto 
che i nulla osta militari all’esna- 
trio per i gidvani aventi obbiichi 
dj leva siano rilasciati dai Co™mon- 
Ai dei Distretti militari e dali Uf- 
ficj Provinciali di Leva senza chie- 
dere il preventivo assenso ministe- 
riale. 

Ciò al fine di. assicurare la rego- 
larità e Vuriformita nella conces- 
sione di detti nulla osta. 


regli scrupoli. 


devono essere 


- smo, 
- buone e aiutarlo a scaricare la sua 


- Genova. — Chiede infor- | 


MARIA GIUSEPPINA — in lei 
la tendenza a perfezione, che per 
se stessa importa una certa ansieta, 
è accompagnata da rettitudine, 
impressionabilità, schifiltosità, auto- 
critica e poca larghezza di conce- 
zione. E’ quindi difficile che nel suo 
zelo e nella pratica religiosa non 
cada nell'inquietudine di spirito e 
lo ne sono, anzi sicu- 
ro, e attendo da lei quella conferma 
scritta che mi tolga il mio... scru- 
polo scientifico, o meglio, lo scru- 
polo di tutti i lettori che non cre- 
dono alle rivelazioni della grafo- 
logia. A favore dei quali spero poter 
pubblicare quanto prima alcune 
delle più precise e significative 
testimonianze riguardanti i nostri 
rilievi grafologici. 


EDY ABRUZZESE — La mate- 
matica non ha tanto bisogno. di 
profondità, quanto di chiarezża © 
nitidezza intellettiva. Suo  figtio 
difetta notevolmente di chiarezza, 
giacché nella sua grafia, e quindi 
nella sua mente e nel suo senti- 
mento, appariscono segni di con- 
fusione e di disordine. Anche la 


sua tendenza a controllo, che porta 


alla meccanica e indirettamente 
alla matematica, è abbastanza 
disturbata ‘da confusione e disor- 
dine. Certo, sarebbe pericoloso che 
si mettesse comunque attorno alle 
macchine. La sua idea di avviarlo 
ad una scuola tecnica per ragio- 
nieri, mi sembra tuttavia la mi- 
gliore se non trova una professione 


calma a base di meccanica. Anche 


per maestro può riuscire, perché 
vedo che va migliorando molto nella 
intellezione e senso critico. E’ piut- 
tosto irrequieto, irascibile e scon- 
troso, con forti infiltrazioni di chiu- 
sura d'animo e di egoismo; ma 
di fondo bitono e delicato, facile 
quindi a commuoversi e all’occa- 
sione a determinarsi per l'altrui- 
Occorre prenderio con le 


irritabilita. 


=- F. 38.140 — Lei ha qualcosa di 
solenne e di spavaldo insieme, ma 
con autocontrollo, senso psicologico 
e qualche esitazione. Tende per 
natura all’autoammirazione e a una 
certa gonfiezza ed è un tempera- 
mento piuttosto gaio; ma il suo 
entusiasmo spesso si affievolisce e 
diminuisce anche il suo spirito di 
esagerazione, tanto per timore di 
errare che per considerazioni più 
oggettive. Non eccede per raffina- 
tezza di sentimento, ma ha un bel 
fondo di bontà e di amabilita, non- 
ché di devozione e religiosità. Non 
marica la rettitudine, anche se oc- 
casionálmenñte riesce a fingere o 
dissimulare. A parte il pericolo 
morale, può andar bene negli affari. 
Ma lei sarebbe riuscito moito bene 
in arte plastica e scultura, con con- 
cezione notevolmente originale. 


L. M. (Firenze) — Lei dice che 
non trova « il compagno della vita », 
benché abbia avuto molte occasioni 
ed abbia tentato di fidanzarsi. Trova 
negli uomini « un sacco di difetti 


sia morali çhe materiali, che non 


mi fanno nascere l'amore». Ag- 
giunge che- alle volte pensa a farsi 


| suora. Quanto ai difetti degli uomi- 


ni io, benché non. sia una donna, 
non penso che ne abbiano un sacco, 
ma -almeno due. Ma che diranno, 
gli uomini, delle donne? Gli è che 
l'amore non guarda troppo per ii 
sottile, e lei è troppo discrimina- 
trice e troppo egoista per effon- 
dersi; e giustamente afferma che 
a volte si sente il cuore di gelo., 
Eppure, anche dal suo cuore si 
può sprigionare l'amore, soprattutto 
quello necessario a uno stato di 
sacrificio e di perfezione, perché 
lei tende məitissimo a perfezione 
e svettamento spirituale, sd ha una 
grande tenacia con ottime doti di 
iavoro. 


ROMANO MORELLI 
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; . Lo «stadio dei centomila » nella stupenda 


-ER assegnazione delle Olim- 
piadi del 1960 c'è stato un 
gran fermento a Roma. Ormai 
il fascino — che risale a mol- 
ti secoli or sono — di questi 
Giuochi sportivi si è fatto co- 
sì vasto che il poter organizzare le 
Olimpiadi è diventato per una città 
un vero e proprio onore. 


Piuttosto c'è da chiedersi come 


“mai si sia pensato a Roma cosi tar- 
di, a ben sessanta anni dalla prima 
idea delle Olimpiadi moderne. Una 
città tanto ricca di civiltà e di sto- 
. ria“ avrebbe dovuto essere indicata 
fra le prime per ospitare i Giuochi 
olimpici, mentre invece è stata pre- 
ceduta da città assai meno vetuste 
e grandiose; come St. Louis, An- 


versa, Stoccolma, Helsinki, Los An- ; 


gelés, Melbourne, ecc. 
La colpa — occorre riconoscerlo — 


non è degli ideatori. Al riguardo 


giova fare un po’ di storia. Le 
prime Olimpiadi moderne furono di- 
sputate — com’era logico — ad 
Atene nel 1896. Le seconde nel. 1900 
a Parigi che allora era considerata 
un po’ la città rappresentativa del 
mondo moderno, quasi a collegare 
le due epoche. Le terze, nel 1904, a 


St. Louis in omaggio al nuovo con- 


tinente americano, 
Eccoci 


rone De Coubertin, era rimasto 
piuttosto disgustato dallo svolgimen- 
to delle Olimpiadi di Parigi e di 
St. Louis perchè erano state abbi- 
nate alle Esposizioni Universali, e 
quindi si erano ridotte ad apparire 
come un’appendice spettacolare del- 
le manifestazioni fieristiche e com- 
merciali. Non così egli le aveva im- 
maginate! Egli le sognava come 
un grandioso incontro spirituale fra 
i popoli attraverso il cavalleresco 
agonismo sportivo.. Perciò sulla na- 
ve che dagli Stati Uniti lo riporta- 
va in Europa, decise che le Olim- 
piadi del 1908 si sarebbero dispu- 


tate in un’atmosfera più «storica >», 


più umanistica, più classica, più 
solenne. E, ovviamente, pensò a 
Roma. 

Per le gare podistiche le sue pre- 
ferenze andavano a Piazza di Siena, 
per quelle ginnastiche all'allora Piaz- 
za d’Armi, per quelle di lotta e 
scherma alle Terme di Caracalla, 
per le prove equestri a Tor di Quin- 


to, per quelle di nuoto e canottag- 


gio al Tevere e precisamente- nel 


1908. Il primo Adia 
tore delle Olimpiadi moderne, il ba- . 


tratto fra Ponte Milvio e Ponte 
Margherita. 

-E venne a Roma per concordare 
con le nostre autorità l'organizza- 
zione dej. Ginochi-e per poter esse- 
re ricevuto in udienza dal Papa, 


desiderando chiedergli di interve-- 


nire onde si ponesse fine a qualche 
opposizione di taluni ambienti cat- 
tolici alle manifestazioni sportive 
in genere, e a quelle olimpiche in 
particolare. 

In Vaticano, De Coubertin otten- 
ne ampie soddisfazioni. Il Segreta- 
rio di Stato, che era S. Ema’ il 
Card. Merry del Val, disse che non 
vedeva alcun motivo di. contrasto 
fra religione e sport. E S. S. Pio X, 


ricevendolo in udienza, gli ricordò 
come Egli stesso, quando era Pa- 
triarca di Venezia, fosse solito do- 
nare i premi ai vincitori delle corse 


- gondola. 


Viceversa, presso le autorità ci- 
vili 5 trovo solo belle parole. Il 
Re e la Regina si mostrarono entu- 
siasti -della proposta e promisero 
tutto il loro appoggio. Il. Sindaco, 
principe Colonna, e la Giunta Co- 
munale. si dichiararono disposti a 
trovare le 300.000 lire di quei tem- 


pi preventivate per le spese. Gli 


organi tecnici si misero subito a 
completa disposizione, Dopo di che... 
non se ne fece nulla. Di tale bel ri- 
sultato, la causa fu ufficialmente 
additata in «divergenze» sorte fra 
il Comitato Olimpico Italiano e le 
autorità governative e capitoline. 

Peccato en proprio nelle O- 
limpiadi del — che vennero 
la prima partecipazione ufficiale ita- 
liana. Ad Atene, infatti, fu presen- 


te solo: un maratoneta, Carlo Airoldi, 
che vi si era recato a sue spese, 
ma che non venne ammesso alla 
partenza essendo risultato che in 
Patria aveva vinto una corsa con 
un premio di lire una ë centesimi 
venticinque. E — almeno a quei 
tempi — par partecipare alla Olim- 


piadi bisognava essere dilettanti dai. 


capelli alle unghie. 

Alle successive Olimpiadi, quelle 
di Parigi, la partecipazione italia- 
na si ridusse, per beghe interne, ad 
un‘solo nuotatore (ma non tuttavia 
in forma ufficiale) ed alle- esibizio- 
ni di due schermitori professioni- 
sti in un torneo affiancato alle O- 
limpiadi vere e proprie. Nessun ita- 


liano fu. viceversa presente a St. 
Louis negli Stati Uniti, dato che 
bisognava attraversare l'Oceano. 

A Londra, invece, partecipò una 
vera e propria rappresentativa uf- 
ficiale, e a -Londra le maglie azzur- 
re colsero le loro prime vittorie. Il 
milanese Porro conquistò la me- 
daglia d’oro nella categoria pesi 


leggeri di lotta greco-romana, ed 


il modenese Braglia — scomparso 
di recente — trionfò nella ginnasti- 
ca. Ma cid che. più cotpi le crona- 
che del tempo fu la vittoria mora- 
le di Dorando Pietri nella marato- 
na. Per un involontario errore di 
segnalazione, egli cominciò la .« vo- 


: lata» finale con notevole anticipo. 


A pochi metri dal traguardo cadde, 
e fu aiutato — senza che egli lo 


. avesse richiesto — da un giudice 
d@’arrivo. Si rialzò subito e tagliò 


vittorioso il traguardo. Venne squa- 
lificato. Ma la stampa d’ogni Paese 
fu. unanime nel dichiararlo vinci- 
tore, Nei suoi riguardi venne adope- 


colma (1912), 


cornice del Foro Italico, sarà il centro delle più popolari competizioni 


rata tanta di quella retorica che, al 


confronto, i giornali sportivi di og- 


gi paiono scialbi resoconti di una. 
seduta di consiglio -@amministra- 
zione. 

Nelle successive Olimpiadi di Stoc- 
tornd a vincere il 
gainii Braglia che i Reali di 
vezia vollero conoscere insieme con 
la squadra italiana e si assistette 
alla grande affermazione di un gio- 
vane schermitore, Nedo Nadi. Poi 
ci fu l'interruzione della. guerra, e 
quindi ecco ritornare le Olimpiadi 
ad Anvérsa (in omaggio ai sacri- 


fici del Belgio duraħte il conflitto) — 


in uno stadio-costruito a tempo di 
primato dalle truppe americane. Gli 


italiani vinsero ancora nella gin- 
nastica per merito di Zampori, e 
trionfarono nella scherma, C’erano 
in palio due titoli individuali (fio- 
retto e sciabola) e li-vinse entrambi 
Nedo Nadi. C’erano pure in palio 


tre titoli a squadre (fioretto, spada 
e sciabola) e li vinse tutti e tre la 


Italia per merito principalmente di 
Nedo Nadi. Nessun atleta al mon- 
do ha mai più saputo conquistare 
cinque titoli olimpionici nella stes- 
sa Olimpiade. 


In questi due sports, della scher- 


ma e della ginnastica, le vittorie 
italiane non si arrestarono alle O- 
limpiadi di Anversa. Nella ginnasti- 
ca gli «azzurri» conquistarono il 
primo posto anche nel 1924 a Pari- 


gi e nel 1932 a Los Angeles per la 


classifica a squadre, ed il primato 
individuale (Romeo Neri) ancora 
a Los Angeles. Nella scherma vin- 
sero più o meno in tutte le specia- 
lità. Nel fioretto a squadre furono 
primi nel 1928 ad Amsterdam e nel 


1936 a Berlino. Nel fioretto. indivi- 
duale conquistarono altri titoli nel 
1932 con Marzi e nel 1936 con Gau- 
dini. Nella spada individuale trion- 
farono nel 1932 (Cornaggia), nel 
1936 (Riccardi), nel 1948 (Cantone), 
nel 1952 (E. 'Mangiarotti). Nella 
spada a squadre vinsero nel 1928 e 
nel 1936 e- nel 1952. Nella sciabola, 


“invece, le vittorié del 1920 ebbero 


una sola continuazione: quella a 
squadre nel 1924., Nel fioretto fetm- 
minile vinse una volta la Camber 
ad Helsinki. 

Ma non solo nella ginnastica e 
nella scherma gli Italiani conquista- 
rono. medaglie d'oro. Nel calcio ot- 
tennero una vittoria con gli stu- 
denti e Berlino nel 1936, nella pal- 


-la nuoto vinsero nel 1948, nel ca- 


nottaggio si affermarono nel 1920 
con il due con timoniere, nel 1924 
con il quattro con timoniere e nel 
1948 con il quattro senza timoniere. 
Il ciclismo vide la vittoria degli az- 
zurri su strada- nel 1932 a Los An- 
geles, e di quelli su pista nel 1948 
(Ghella ed il tandem Teruzzi-Pero- 
na), nel i952 (Sacchi e Morettini) 
e poi nel 1920, 1924 1928, 1932 e 
1952 nell’inseguimento a squadre. 
Altri sport che registrarono trionfi 
italiani furono atletica leggera 
(Beccali. nei 1.500 m. a Los Ange- 
les, Ondina Valla negli 80 ostacoli 
a Berlino, Frigerio nei 10.000 metri 
di marcia ad Anversa ed a Parigi e 
nei 3.000 metri di marcia ad Anver- 
Consolini nel lancio del disco a 
Londra 1948 e Dordoni nei 50 km. 
di marcia ad Helsinki), la lotta gre- 
co-romana (oltre a Porre nel 1908, 
anche Lombradi — pesi mosca — 
a Londra quaranta anni dopo), il 
pugilato (Tamagnini, Orlandi e To- 
scani nel 1928 ad Amsterdam, Sergo 
a Berlino, Formenti a Londra 1948, 
Bolognesi ad Helsinki), il solleva- 
mento pesi (Gabetti, Galimberti e 
Tonani nel 1924 e Bottino nel 1920), 
la vela, categoria «stelle», dove 
l'equipaggio Straulino-Rode vinse 
ad Helsinki, e nella categoria « otto 
metri» disputata solo a Berlino e 
vinta dagli italiani. Pure negli sport 
equestri figura fra i vincitori un 
nome italiano, quello di Lequio nel 
1920, e nel tiro a segno — pistola 
automatica — con la vittoria a 
Los Angeles di Morigi. ` 


| ANTONINO FUGARDI 


me : NELLE FOTO: SINISTRA: Roma si prepara per le Olimpiadi del 1960. E’ stato approvato il progetto per la costruzione 
‘ai grande Palazzo dello Sport. Sorgera nella zona dell’E.U.R. ed avrà la capienza di circa 12.000 posti. Vi 
si svolgeranno gare di lotta, pugilato, atletica pesante. A DESTRA: In Inghilterra fervono i preparativi per le Olimpiadi di Melbourne. 
Gli atleti sono tutti impegnati in gare per superare i primati mondiali. Derek Johson ha rasentato nei 100 metri il tempo primato 
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in occasione dei festeggiamenti indetti nella città | 


bavarese di Augusta per il primo millennio della 
battaglia vinta da Ottone | sulle sponde del fiume 
Lech contro gli Ungari, il Santo Padre ha inviato 
— in data 27 giugno u. `s. — una sua Lettera 
autografa al Vescovo di detta città, Mons. Giuseppe 
Freudorfer, il quale aveva implorato dal Sommo 
Pontefice per la memorabile ricorrenza la Benedi- 
zione Apostolica. 

Dopo aver ricor\ato che la vittoria dell’impera- 
tore Ottone | salvd l'Occidente cristiano dal grave 
pericolo che insorgeva dall’Oriente pagano, vittoria 
che si ricollega, percid, alla sconfitta degli Otto- 
mani sotto le mura di Vienna, nel 1683, il Santo 
Padre mette in rilievo che «la Chiesa Cattolica 
non è tutt'uno con la civiltà occidentale, non imme- 
desimandosi affatto con una qualsiasi civiltà; essa, 
tuttavia, è disposta a entrare in contatto con qua- 
lunque civiltà: riconosce volentieri tutto cid che in 
una civilté non contrasta con l’opera del Creatore, 
tutto cid che è compatibile con la dignità dell'uomo 
e i suoi diritti e doveri naturali. La Chiesa inculca 
però, in pid, la ricchezza delia Verità e della Grazia’ 
di Gesù Cristo facendo si che le sinaole civiltà, per 
diverso che possa apparire il loro reciproco atteg- 
giamento, si avvicinino e diventino realmente sorel- 
le. La storia delle Missioni e della diffusione del 
Cristianesimo e della Chiesa, dai tempi dell’invasione 
barbarica fino al giorno di oggi, @ una riprova 
convincente dei benefici che provengono dalla Chiesa 
cattolica per le civiltà. In tzle senso la Chiesa 
è anche propensa al rinnovamento e al rafforza- 
mento della civiltà occidentale ». 

It Sommo Pontefice, quindi, tratta della comme- 
morazione del trattato di pace religiosa di Augusta, 
conciuso nel 1555, esponendo le conseguenze che 
ebbe la scissione confessionale della Germania di 
allora per le sorti dell’Europa e della civiltà cristiana 
in genere. Egli, più particolarmente, si riferisce a 
Quanto ebbe già a dire nella sua lettera del 17 luglio 
1952 indirizzata all’« Unione delle donne tedesche » 
in merito alla perduta unità religiosa e al carattere 
della civiltà europea e, cioè, che essa « dev'essere 


( DIETRO IL PORTONE DI BRONZO ) 


UNA LETTERA DEL PAPA 
per commemorazione della Lechfeld 


genuinamente cristiana e cattolica perché altrimenti 
verrebbe divorata dall’immenso incendio di quel- 
l'altra, materialista, che avvalora soltanto la massa 
e la pura forza fisica». 

Tornando, poi, ancora una volta sul significato 
della battaglia di Lechfeld, Pio XII chiarisce che 
la gloria di quel trionfo non consisteva neil’annien- 
tamento degli, Ungari, bensì nella loro conversione 
alla fede cattolica che ne seguì., « Appena cinquanta 
anni dopo — dice, infatti, la Lettera — essi furono 
introdotti dai loro grande Re Stefano il Santo in 
quella civiltà cristiana per la quale nel 955 rappre- 
sentavano ancora un pericolo mortale. Possa questo 
evento — conclude il Santo Padre — diventare. un 
simbolo per i nostri giorni! ti vero cristiano occi- 
dentale nutre per i. popoli dell'Oriente, i quali 
vivono sotto l'ideologia materiatista investita di 
autorità statale, pensieri di pace e di amore. Mentre 
la questione della coesistenza preoccupa incessante- 
mente gli spiriti, Noi possiamo annuire, senza riser- 
bo, a una forma di coesistenza: fedeli occidentali 
pregano in comune con quelli al di là della cortina 
di ferro, i quali — e non sono pochi — tendono 
ancora fe mani verso Dio, affinché diveniamo tutti 
una cosa sola nella piena libertà di uniformare in 
tutto la vita privata e pubblica alia volontà di s'o 
e affinché coloro i quali. si sono prefissi il compito 
di costruire un mondo senza Dio e senza Cristo, 


puto dimostrare 


forte. 


Porporati. 


Certo quella di Bobet non é stata 


possano ritrovare, dal buio e dal freddo -del loro 
ateismo, la via verso la luce e la verità, la giustizia 
e l'amore: la via che conduce a Cristo ” che è sopra 
tutte le cose benedetto nei secoli” (Rom. 9, 5) a 

Nel corso della settimana passata, d'altra parte, 
il Papa ha inviato Lettere di augurio e di benedizione 
ai Cardinali Elia Dalla Costa, Arcivescovo di Firen- 
ze, e Marcello Mimmi, Arcivescovo di Napoli, nella 
ricorrenza, rispettivamente, del sessantesimo di Sa- 
cerdozio e del venticinquesimo di Episcopato dei due 


LE CAUSE DI BEATIFICAZIONE 
DEL PAPA INNOCENZO XI 

E DI GIUSEPPE TONIOLO 


La Congregazione dei Riti, ridnita nel Palazzo 
apostolico vaticano, ha discusso sull’eroicita delle 
virtù del Servo di Dio Papa Innocenzo XI. 

Nato a Como nel 1611, il Servo di Dio compì gli 
studi nella sua città natale è, poi, a Roma è a 
Napoli; ricopri numerose e importanti cariche e 
successivamente venne elevato alla Porpora nel 
1645; dal 1650 al 1654 fu Vescovo di Novara e nel 
settembre del 1676 fu eletto Papa. Di vita austera 


edi profonda carità fu energico assertore dei diritti 


della Chiesa e fu l'anima della difesa della cristia- 
nità contro i turchi, contribuendo validamente alla 


di essere il più % 
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salvezza della civiltà europea. Si adoperò per la 
instaurazione della pace, prodigandosi per la cessa- 
zione dei conflitti che insanguinavano l'Europa. 

Morì a Roma nel 1689 e fa sua spoglia fu deposta 
in San Pietro, in un monumento opera del Mannot, 

La stessa Congregazione dei Riti, con un suo 
recente decreto, ha dichiarato la validità dei. pro- 
cessi ordinari e apostolici riguardanti la fama di 


santità e le virtù evangeliche del Servo di Dio- 


Giuseppe Toniolo, professore dell’Università di Pisa 
e Maestro insigne del pensiero sociale cattolico. 

Tali processi furono celebrati dai tribunali eccie- 
siastici di Pisa, Roma, Vittorio Veneto e Milano 
e trasmessi regolarmente alla Congregazione dei 
Riti; presso questa, di conseguenza, verrà ora 
iniziata, come si spera, la discussione sulle virtù 
del Serfo di Dio. 

Giuseppe Toniolo nacque a Treviso nel 1845; 
laureatosi all'Università di Padova, fu nominato, 


nel 1878, professore di economia politica all’Uni- 


versità di Modena, da dove passò a quella di Pisa. 
-intraprese una vasta azione sociale, prendendo 
come base le organizzazioni cattoliche che aHora 
combattevano in italia la battaglia difensiva contro 
Vantictericatismo militante delle classi governanti. 
Fu nominato da San Pio X primo Presidente delia 
« Unione Popolare» e pubblicò numerose opere, 
fondamentali per la sociologia cattolica. 

Morì ʻa Pisa nel 1918; la causa di beatificazione 
fu introdotta nel gennaio del 1951. 


L’Ufficio.del Maestro di Camera ha comunicato 
che il Sommo Pontefice, durante la sua permanenza 
a Castelgandolfo, concederà udienza ai fedeli, gruppi 
è pellegrinaggi, due volte alla settimana e, cioè, 
il mercoledì e il sabato alle ore 18. 

Per partecipare a tali udienze, è necessario mu- 
nirsi, come di consueto, dell'apposito biglietto che 
sara rilasciato dallo stesso Ufficio del Maestro di 
Camera in Vaticano. 


SANDRO CARLETTI 


LE UDIENZE GENERALI A CASTELGANDOLFO 


del Tour 1955 


Le previsioni della vigilia, circa 
ii risultato finale del « Tour de Fran- 
ce > 1955, si sono regolarmente av- 
verate e Louison Bobet ha iscritto 


per la terza volta il proprio nome. 


nel libro d’oro della grande mani- 
festazione francese. 

Successo meritatissimo e inecce- 
pibile, poiché il Campione del mondo 
dev’essere 

mento, pitt efficiente del ciclismo 
europeo e come tale, il solo che 
potesse affermarsi, come si è affer- 
mato, nella più severa corsa d'Eu- 
ropa. A ciò si aggiunga che Bobet 
si è battuto non solo con energia, 
ma anche con intelligenza, dando 
battaglia in quelle fasi in cui que- 
sta poteva riuscire redditizia ai fini 
de] successo conclusivo. 


Il vincitore, naturalmente, si è 


giovato del contributo di una squa- 


dřa solida, costituita da elementi 
accuratamente vagliati, ma si deve 
anche rilevare che della nazionale 
francese facevano parte uomini, 
come per esempio Geminiani, che 
non erano dei semplici gregari e 


considerato oggi lele- 


in quanto se solo poco meno di cin- 
que minuti intercorrono fra il pri- 
mo e il secondo, ciò significa che 


le condizioni della corsa sono state 


tali da non richiedere al vincitore 
di più. Non si vede; infatti, per 
quale ragione Bobet avrebbe dovuto 
impegnarsi più a fondo per stra- 
vincere, — e. magari mettere in pe- 


ricolo il risultato conclušivo — 


quando nelle tappe più dure — in 


quelle, cioè, che sempre sono state 


decisive per il «Tour» — ha sa- 


- 


Mentre andiamo in macchina la` 
_ tega Nazionale Italiana Gioco Cal- 
cio, con un suo comunicato, ha 
' preso un grave provvedimento re- 
_tativo alla gara Pro Patria-Udinese 
del 31 maggio 1953. 
- La Lega ha ritenuto valide le. 
prove che la partita sia stata com- 
perata dai friulani. A due anni di 
` distanza retrocede quindi l'Udinese 
-in serie B e ritira la tessera a 
4 giocatori. Contemporaneamente 


- vinto il « Tour > 


la sfolgorante vittoria, per esempio, 


‘di Bartali del 1948, ma nessuno, 


crediamo, vorrà sostenere che 
l'asso francese abbia le doti del 
campione fiorentino dei tempi mi- 
gliori. Si potrà osservare altresì, 
che le sue tre vittorie consecutive 
sono state favorité o dall'assenza di 
alcuni dei più grandi nomi del ci- 
clismo europeo dal <. Tour >, o dalla 
accidentale scomparsa di essi nel 
corso della prova, o dalla presenza 
di altri dei medesimi, ma quando 


questi erano già in fase di declino. $ 


Tutto vero. ma, è anche vero che 
le suaccennate assenze avevano 
un loro motivo ben definito e, d’al- 
tra parte, abbiamo sottolineato in 
principio, che Bobet va considerato 
l'uomo più efficiente del ciclismo 
europeo non in senso assoluto, ma’ 


‘oggi come oggi. Egli, inoltre, ha il 


vanto di essere l'unico ad aver 
| per tre volte a 
fila: qualunque riserva si voglia 


fare sul valore degli avversari, ri-’ 


mane il fatto che la grande corsa a 
tappe @ sempre oltremodo dura e 
sempre vivacemente combattuta, 
come dimostra, fra l'altro, l’eleva- 
tissima media generale di quest’an- 
no, che è superiore ai 34 km. all'ora. 

Successo pieno e meritato, dun- 
que, conquistato autorevolmente e 
intelligentemente da un corridore 
serio, che è entrato nella. cerchia 
dei grandi con la tenacia e con la 
sofferenze, e che degnamente detie- 


ox 
b on ve P 


In visia dei prossimi campionati mondiali di ciciismo su strada, a Fra- 
_ Scati si lavora a ritmo intenso per preparare tribune e percorso. 


tale tappa non si è affermato, ma 


sulle Alpi ha compiuto una grande 
impresa, saltando dal 37° al 3° po- 
sto, che ha tenuto fino alla fine. 
Sono, questi due giovani che fanno 
ne sperare e che, ci auguriamo, 
non siano soltanto delle meteore. 
. Al quarto posto troviamo il no- 
stro Fornara, un corridore che non 
ha bisogno di presentazione, e che 
certamente sarebbe finito secondo se, 
purtroppo, un’indisposizione su una 
tappa alpina non gli avesse fatto 
perdere terreno; Fornara, comun- 


In ogni caso, gli italiani sono stati 


sempre in primo piano: hanno vin- 
to due tappe (con Fantini e Pezzi); 
hanno perduto un solo uomo (Ber- 
toglio); si son piazzati secondi nella. 
classifica a squadre e 5 su 9 si sono 
classificati fra i primi 25. 
Risultato più che soddisfacente, 
soprattutto se si ricorda che otto 
degli italiani partecipavano per la 
prima volta al « Tour >, e che con 
un po’ più di fortuna avrebbe pa- 
tuto essere anche più completo. 
Pure dal punto di vista economi- 


che avevano i numeri e le velleità 
di arrivare a Parigi in maglia 
gialla: per questo, uno degli attac- 
chi più riusciti e più logici di Bobet 
è stato quello della tappa di Namur, 
sul tormentato Pavé, attacco con- 
cluso vittoriosamente e che è ser- 
vito a ricordare ai componenti la 
formazione chi fosse il loro nu- 
mero 1. < 3 

S'è detto che il successo di Bobet 
è stato un successo di misura, ma 
questo non ha alcuna importanza, 


I giornali sportivi indicano la corsa di Senigallia come la «sagra» del motociclismo. Non rius no a i 
due campioni sono morti è precisamente Preta e Mosey, ac crescendo così il numero delle vittime inutili del motociclis mo. 
zia) a Chester, durante una gara, una moto è finita tra il pubblico facendo molte vittime. Vittime inutili — lo ripetiamo — perchè tanta 

Guzzi presto si esibirà con una moto di 8 cilindri!) non servono nè allo sport, nè al progresso, nè a fini pratici. Le foto vedono Liberati e Camathias durante la corsa. 


_ squalifica Martegani e Antonazzi 
“per altri fatti poco chiari. 

i primi commenti sono molto 
amari. L’Udinese farà ricorso alla 
. Commissione di appello. Gli spor- 
tivi friulani seno in fermento per-. 
ché ritengono il provvedimento una 
. mera ingiustizia e tacciano di par- 
-zialita i giudici. Si sono régistrati 
spiacevoli episodi di violenza. 


na prova offerta quest'anno: 
tratta del beliga Brankart — classi- fermazioni in 
. ficatosi secondo — e del lussembur- Astrua — settimo assoluto a tre 
ghese Gaul, che ha concluso la minuti da Geminiani — ha marciato 
gara al terzo posto. Il belga è cer- bene e, probabilmente, se non ci 


tamente un corridore completo, fosse stata l'indisposizione di For- 
essendosi dimostrato forte in salita nara, che ha richiesto l'impegno 


e avendo vinto la tappa a cronome- della 
tro; il lussemburghese, invece, in avrebbe potuto fare anche di pi‘? 


squadra italiana, 


avvenire. 


ne il titolo di campione del mondo. que, partecipava per la prima volta 

Il « Tour » 1955, poi, ha messo in al «Tour» é la sua posizione in 
luce due elementi giovani che, tut- classifica è più che onorevole e co- 
tavia, dovranno confermare la buo- stituisce la convincente premessa 


Si per più lusinghiere e luminose af- 


co, infine, dato le cose non sono an- 
date male se è vero, come ha dette 
Binda, che i gregari hanno messo 
insieme 750.000 lire per ciascuno 6 
ciò senza contare quello che ren» 
dono le riunioni in pista della pre» 
sente e delle prossime settimane.... 
Questo, veramente, 
non c’entra, ma siccome nessuno 
più, ormai, corre soltanto « per 
sport», è un fattore da non tra- 
scurare... 


Anche 


atleta 
CESARE CARLETTI 


sciamo a far nostro tanto entusiasmo perchè nella folle corsa (163 km di media!) 
inoltre (e i giornałi sportivi hanno minimizzato la noti- 


velocità e tanto mezzo strapotente (la 


con lo sport 
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“CRISTO 
DELLE VETTE 


Te 


e 


INCENDIO 
IN COLONIA 


Dopo il « Cristo degli abissi » it « Cristo delle vette ». Sul- 
Monte Rosa sara installata questa colossale statua.di bron-- 


- Zo alta 20 métri dal peso di parecchi quintali. E’ stata be- 


nedetta’ dal Card. Fossati, Arcivescovo. di Torino. 


L’eruzione dell’Etna è virtualmente finita. L’ultima colata 
lavica che si è sovrapposta alla precedente, arenatasi una 
settimana fa nella valle del Bove, si è fermata sul ciglio 
della valle del. Leone. Secondo i vulcanologi Vattivita effu-. 
Siva non dovrebbe. riprendere, anche se questa eventualità. 


-possa essere tuttavia esclusa.. 


-A causa della siccità un incendio siè- sviluppato nelle.vici- 
»manze di una-eolonia posta sul « Monte Pellegrino» sopra 
“Palermo. Due vigilatrici-ed un bambino presi dal panico- 
sono fuggiti nella notte precipitando. in un pauroso baratro.. 
Tutti. i bambini che avevano seguito i tempestivi ordini -- 

della direzione si sono salvati. =>- 


be] 


TA CERECCIAD 
DERAGLIATA 


Visioni del Marocco tumultuoso. Nuovi. disordini. ‘si ‘sono 
verificati a Marrakech ed“àltri morti sono rimasti sul ter. 
reno. degli scontri. Fra i ‘dimostranti maroechini e i con: $- 
-trodimostranti europei, i soldati francesi cércano di fare $ 
da cuscinètto per impedire pericolosi urti da cui immani — 
“-eabilmente scaturirebbero scintille per nudve esplosioni, 

iA Parigi, lá numerosa colonia nord™“africana ha insctriato violenti manifestazioni; 
‘~protesta:e di. solidarietà con i propri conterranei. Si sono avuti incendi, divastazioni f- 
-di locali e- si sono lamentati parechi feriti anche tra la polizia acotrsa a difendere 


alcuni ‘francesi. aggrediti. La situazione - nel Marocco rimane inoltre tesa. 


La.« Freccia del Sud», veloce collegamento tra Mitano e 
Siracusa, ha deragliato nei. pressi di Capaccio per eccesso 
di velocità. Si lamentano, per.un vero prodigio, soltanto 
cento contusi, nonostante- ia gravità del disastro. Un ad- 
detto all’ambulante postale salvatosi miracolosamente Su- 
bito dopo las sciagura, si.è mosso a piedi. verso Pompei. | 
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